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O dubitato lungamen- 
te meco fteffò , s' io 



dovetti rinnovare a vs. illustriss. col- 
la feguenre Relazione dell' ultima in- 
A i fer- 
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ferinità , morte , funerale e fepoltura 
dell' llluftrifs. e Reverendifs. Monfignor 
Arcivefcovo Giuseppe Maria Martelli 
fuo degniflìmo Fratello , che fia in Cie- 
lo , 1' infaufta dolorofa rimembranza 
della perdira , che a' mefi fcorfi Ella 
ne fece ; non ignorando quanto d' a- 
marezza , di cordoglio e di lutto que- 
lla rifvegliaffe allora nel generofo fuo 
cuore , congiunto feco per mezzo de' 
più ftringenti vincoli non meno del 
fangue , che delle virtù e fublimi pre- 
rogative . Nondimeno alla giufta re- 
pugnanza , che io aveva di contattare 
vs. illustriss. ha prevaluto il forte mo- 
tivo della di Lei aflenza , per cui mi 
fon lufingato , che non fofle per efler- 
le difcàro un detaglio più precifo di 
quello , che comportano le lettere ; e 
la ferma fiducia , che Ella in leggendo 
gli atti quotidiani d* eroica coftanza e 
di perfetta raflegnazione , efercitati dal 
Prelato llluftrifs. nel guftar a forfo a 
for- 
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forfo 1' amaro calice della fua lunga 
penofa infermità e d'una lenta morte, 
debba anzi ricavarne quei certiflimi 
argomenti di confolazione e di confor- 
to , che la fua pietà Angolare ben fa- 
prà fuggerirle . Or ficcome ho credu- 
to , che la parzialiluma bontà , con 
cui quella grand* Anima fpfFiì pel cor- 
fo di i$. anni le miferabrli mie fati- 
che , e con iftraordinaria generofità le 
ricompensò fempre più in morte , efi- 
geffe dalla mia umiliffima riconofcen- 
za , che io non lafciafli così fubito pe- 
rire dal canto mio la memoria degli 
ultimi fuoi fatti , e la magnificenza pa- 
lefata dalla di Lei Cafa nella pompa 
funerale ; così 1' oflèquio invariabile , 
che per tanti titoli debbo al di Lei 
ragguardevol merito , mi ha fuggerito 
d' offerirlene la Relazione decorata col 
Tuo riverito Nome , che folo fuppli- 
fce abbondantemente alla mancanza di 
tutte quelle attrattive , che fogliono 
con- 
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conciliarli la pubblica foddis fazione . 
A me però quella fpecialmente è a 
cuore , che vs. illustbiss. fi degni di 
accogliere coU'.ufata benignità quefto 
mio fcarfo tributo di gratitudine infic- 
ine e di rifpetto ; mentre quanto al 
rimanente la verità delle cofe efpofte , 
confervata da me con fcrupolofa reli- 
giofità nelle circoftanze anche più mi- 
nute , mi promette dalla grandezza 
dell' animo fuo quel benigno gradi- 
mento , che unito all' onore della fua 
valevole protezione umilmente implo- 
ro , nel dichiararmi con profondiifimo 
inchino . 

Di VS. Uluftrifc. 



Firenze ti 24. Luglio 1741. 



Umìlijfimo Servitore 
Niccolò Giorgi . 




Spirita magno vidit ultimi*. 

Eccll. *t. IT. 



Seri andò in pace P anima contenta , 
A gui/a a" wt foave e chiaro lume ; 
Cui nutrimento a poco ' a poco manca 
Tenendo alfin il fuo ufato cojlume . 
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Ji on molta profperitìi di falute era giunto 
I 1' lllultrifs. e Reverendifs. Monfignore 
Giuseppe Maria Martelli Arcivefco 
vo di Firenze all' anno 6l. del viver fuo; 
1 allorché avvenne, come a Dio piacque, 
I che ia mattina de' il. di Gennajo 1730. 
' ab Inc. fvegliatc-li verfo le ore 12. da 
una frraordinaria debolezza fopraggiun tagli nella gran ma- 
no , come dicono , della pane deflra , s' avvide d' eflère 
flato forprefo da un accidente apopletico. Per divertirne le 
funefte confeguenze fu ordinata ben preflo dal Sig. Dot- 
tore Gio. Francelco Mazzei , fuo Medico ordinario, una 
emiffione di fangue pel braccio fi mitro , la quale a pri- 
ma fronte fembrò d' aver tranquillata la tempefta . Ma 
elfendogli poi replicati più tocchi ; uno full' ore 14, men 
rifornito e da non farne gran cafo , e un altro verfo le 
ore 16. affai più gagliardo , che ingranatagli notabilmente 
la lingua, minacciava di toglierne affatto l'ufo; fu cre- 
duto elp ediente di far munire folennemente col Santifli- 
rao Viatico 1' infermo Prelato , che fino dal primo tocco 
gii vi fi era dilpoito per mezzo della Confezione fagra- 
mentale , fatta al Padre Gio, Francelco Schiantefchì Che- 
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rico Regolare Teatino fuo Confeiforo, e di altri tnoltifftmi 
atti di crifliana pietà . Fano il ricorfo all' Altiffimo con 
quelle facrofante funzioni , e continuato colie pubbliche 
orazioni intimate per tutta la Diogcfi , e coli' elpofizione 
dell' Augulìiffimo Sagramento , fatta per tre giorni in 
Duomo all' Altare di San Zanobi , coli' intervento di tutto 
il Clero ; a cui lì compiacque di trovarfi prek-nte , per 
la fiia ben nota pietà elemplare , S. A. E. la Sercniilima 
Elettrice Palatina dei Reno , e gran Principerà di To- 
fcana ; fi venne ad una nuova emifiione di langue per le 
fpalle colle coppette, come comunemente dicefi, a taglio; 
la quale non andò molto , che producefTe il bramato ef- 
fetto . Perciocché tolto via dalla lingua ogn' impedimen- 
to , cominciò Monlignor Arcivcfcovo a riltabilirfi appoco 
appoco dag^l' incomodi lofferti , sì coli' ufo di molti rime- 
dj da' Profeffori preferitagli , si ancora con un efatto re- 
golamento di vita , e col benefizio dell' aria di campa- 
gna ; reftando (blamente privo del moto della gran mano 
delira , i! di cui ulb non potè mai ricuperare , per quan- 
to la perizia e 1' accuratezza (ingoiare del Profeilbre fud- 
detto , e del Sig. Dottore Gio. Sebaltiano Franchi foprac- 
chiamato, fi ftudiaffe di ritornare , quanto più efficace- 
mente pottìva .,: a' primieri uffuj gli (piriti intorpiditi . 

Il Prelato intanto ben conolcendo , clic- né dall'ave- 
re ufato i più opportuni rimedj , nè dall' avere fperi meri- 
tato le migliori Itagioni , avea riportato profitto veruno 
nella, fua impotenza ; in congiuntura di doverli reftituìre 
«■Rami itili* entrare del Novembre futuro, 1' Illuftnffi- 
mo Sig. Abate ^Domenico Maria iuo Fratello , Io incari- 
cò di rapprefentare al nuovo Sommo Pontefice lo (lato in- 
felice di ina ialute , 1' inabiliia a compiere da per fe i 
principali doveri del proprio mtnidero , e la riloìuzione 
da le prel'a di rinunziare la Chicla Fiorentina ; con po- 
sitiva incumbenza di afficurare la Santità Sua d' aver già 
lefamituio maturamente 1', affare d' avanti a Dio , per lo 
fpazio di molti mefi ; e non ottante le ragioni , che fi 
potettero allegare in contrario , crederli in obbligo di ce- 
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àete ad altri un pefo troppo fuperiore alle prefenti fue 
forze ; implorando in fequela dalla lua Paterna Clemen- 
za la permiflìone di potertene onninamente lgravare . Re- 
pugnò lungo tempo il Sommo Pontefice ; ma all' ulterio- 
ri più premurale inftanze di Monfignore Arcivefcovo , e 
alle relazioni del Reverendils. Padre D. Mario Maccabei 
Ex-Generale de' Chericì Regolari Barnabiti ecc. [ come 
quegli , che era venuto qua corredato d' un graziofiffimo 
Breve di Sua Santità , in cui fi diceva d' avergli manda- 
to il proprio Confefforc a riconolcer lo ilato della fua fa- 
Iute , e ad efplorare più intimamente i luoi l'enfi ] s' ìn- 
ihiffe paternamente alla fine ad elaudire le lue umililit- 
me fuppliclie . 

Accadde contuttociò , clie mentre il noflro buon 
Prelato allettava di Vienna il conlenio dell' A. R. del 
Sereniflimo Granduca noflro Signore , domandato inftan- 
tiffimamente per lettera ; la lera de' 15. Gennajo 1740. 
ab Inc. tornato di fuori vcrlò le ore 24. e mezz. fi fen- 
Ù forprendere improvvifamente da fiero acutiflimo dolore 
fpafmodico , come il chiamarono i ProfelTori , il quale 
ftaccandofi dall'ultime vertebre del dorlò , non iblam ente 
fi diffondeva per tutti i precotdj , ma ancora pel baffo 
ventre ■ Accorfo opportunamente il nominato Sig. Dot- 
tore Mazzei gli ordinò alcuni leggieri rimedj . Vedendo 
poi , che non faceva punto di tregua 1' atrocità della inu- 
ma , e temendo , che le convulfioni nel corlb della not- 
te poteflero aprire la ftrada a peggiori attacchi , fi rifol- 
vè full' ore 5. di prevenirgli con un' emiffione di fangue 
pel braccio , il di cui effetto corrilpofe al defìderio , ef- 
iendo egli rettalo libero da' dolori . E in quefta occafio- 
nc fi vuole olfcrvare , che il (angue fi trovò d' ottima 
qualità , e che le nulla vi appariva di viziofo , ei man- 
cava- alcun poco di fieri . 

in quello tempo , che Monfignore Arcivefcovo fi an- 
dava rimettendo della fua convalei'cenza , venuto il beni- 
gno defideratiffimo affenlo di S. A. R. per 1' accennata 
dimiffione dell' Arcivefcovado ; la mattina degli 11. di 
B 2 Feb- 
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Febbri jo alla prefenza degl' Illuftrifs. c Reverendifs. Mon- 
signore Giulio Del Riccio Canonico e Vicino Generale 
Fiorentino, e Sig. Ubaldino Ubaldint Arcidiacono Fio- 
rentino , teftimonj a ciò fpecialmente eletti e deputati , 
fece Sua Signoria Illuftrifs. e Reverendils. f atto lolenne 
della formale rinunzia , per mezzo del quale ritegno li- 
beramente nelle mani faniiflimc la Chieia Fiorentina , 
e tutte le ragioni a le lpettanti fopra di quella , fuppli- 
cando umiliiTimamente Sua Beatitudine di convalidare col- 
la fuprema fua autorità , ed accettare un tale atro , di 
cui fi rogò Ser Domenico Maria Borghigiani Cancelliere 
della Curia Arcivel'covale . 

Allorché il Prelato , per quanto citeriormente appa- 
riva , riftabilitofi affai di lalute attendeva di Roma l'ul- 
tima rilòluzìone ; la mattina de' 3. Marzo full' ore p. fu 
colpito da un nuovo accidente d' una fpecie d' apoplcfia , 
detta da' Medici paraplegia , che il privò non Solamente 
del moto dell' una e dell' altra gran mano , ma di tutto 
il dorfo altres'i , con qualche imbecillita di memoria , per 
cliì non aveva cos'i Speditamente pronti alami termini nel 
favellare . Venutofi adunque per ordine de' Profeffori a 
nuova emiifione di fangue , e trovatoli quello d' affai cat- 
tiva qualità ; Siccome appariva imminente altro attacco 
apopletico , cosi volle l' Infermo effer nuovamente muni- 
to del Santiflimo Viatico , non già dalla Chieia Metro- 
politana , ma dalla liia Cappella domestica privatiffima- 
mente ; temendo , che non gli fune mancato il tempo . 
Benché riulciffe vano il timore del nuovo inlulto ; le con- 
vulfìoni però fopraggiunte polìer tormente , le quali per 
molti giorni l' affliuera ricercandolo per diverfe parti- del 
corpo, e minacciando di non voler neppure perdonare al- 
la teda, coftituirono Monfignore Arcivescovo in altro pe- 
ricolo non minore . Egli da le ben conobbe il luo oiife- 
rabile flato ; perciò , cadendo nel di leguente la fella del 
gloriofo Patriarca noftro Protettore San Giulcppc, fuo ipe- 
ciale Avvocato , fece iffanza , che la Comunione già 
fiffata per quella mattina fe gli amminilìraffe a modo di 
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Viatico : e per edificazione del fuo Popolo volle ricever- 
la in forma pubblica dalla Metropolitana , colia confueta 
folenne pompa ; conforme feguì per mano dell' Illuttrìflì- 
mo e Reverendils. Sig. Gaetano Bonfìgnore Ridolfi Ar- 
ciprete Fiorentino. Onorò quella funzione per la fua ben 
nota pietà f Illullrils. e Reverendils. Monfignore France- 
fco Ginori Vefcovo di Fielble , che a nome dell' infermo 
Prelato e nella lingua alquanto impedito, fece prima del- 
la fanta Comunione la folenne profelfione della Fede, gia- 
lla il rito prefcritto dal Cirimoniale de' Vefcovt ; e fuc- 
cefiivamentc sforzando» Monfìgnore Arcivefcovo d' efpH- 
mere nel miglior modo, che poteva , i fentimenti parzia- 
li d' affeituofa ftima , che nudriva pel fuo dilcttiffimo ri- 
verito Capitolo, e di adempiere quelle parti, che la cri- 
lìiana religione in fintili circoftanze per lo più fuggeri- 
fcc ; Monfignor Vefcovo , ad oggetto unicamente di libe- 
rarlo da tanto incomodo , riprefe graziofamente le pa- 
role con fua permifiìone , e con tenerezza tale d' af- 
fetto loddisfecc per lui , che a non pochi de' circondanti 
colle lue affettuofe efprefsioni traffe fuora dagli occhi le 
lagrime . 

Scemate a poco a poco in progreffo , e colf ufo de' 
finapifmi ceffate poi onninamente le convulfionì , tenta- 
rono i Medici di redimire per varie guife non meno al- 
le parti offefe la perduta attività , che a tutte le mem- 
bra il primiero vigore. Ma la febbre, che fui principio 
non era difeara , continuando per più e più giorni rilen- 
tita , invariabile e pertinace , comincio di bel nuovo a 
dar da temere ; trovandofi 1' Infermo femprc infiacchito 
viepiù e illanguidito. Che perà deliberarono i Medici di 
ricorrere alla polvere della China , la quale in capo a 
•qualche giorno produfle un effetto affai buono , facendo 
Itaccar la febbre ; di cui però ei non reftò netto mai 
lungamente ; e benché 1' ulb della polvere foffe replicato 
più fiate , non ballò tutta volta a fuperarne pienamente 
1' oftinazione . Quella diverfita comparve bensì nella feb- 
bre , che alcune volte fi manifcftava patentemente , e fi 
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facevi ben conoscere al pollo ; altre poi dava fegno di fe 
con alcune nojoufiìme vampe interne , ralor' anco fenfibi- 
li a chi Io afliltevs , fedendoli allora nelle fue carni o 
un pungente calore o un ludoretto maligno . Quelli ri- 
f.ilti febbrili non andavano mai difgiunri da un' oppreffio- 
ne di rcfpiro , e da un' afflittiva inquietiffitna agitazione 
dentro il torace , la quale fémbrava , che confervalfe una 
certa fpecie di periodico elacerbamento ; cominciando 
dopo il mezzo giorno , e per due o tre ore durando ; e 
novamente dall'ore due della notte continuando per altre 
quattro o cinque ore . Soffriva il buon Prelato con pa- 
zienza incredibile quello lungo e quotidiano travaglio , 
che gli toglieva 1' ore migliori del ripofo : e a fine d' ar- 
mari di maggior lena per refillere agli aiTalti più pcnolì 
della notte vicina , non (blamente anticipava gli atti del- 
le principali virtù criftianc , ma l'invocazione altresì del- 
la gran Vergine Madre, del di lei SanthTtmo Speli), e de- 
gli altri Santi fuoi Protettori . 

Sul cadere del mefe di Marzo fi fcioire la febbre e 
1' opprcffione fi mitigò del refpiro ; e benché ambedue le 
gran mani non avellerò acquillato un minimo che di mo- 
to , il dorfo però riprefe alcun poco della primiera l'uà 
forza , per cui 1' Infermo fi lòrreggeva talora alzato lui 
letto . Conruttociò , non ottante che l' interna inquie- 
tudine fi fufle renduta più mite , e lalciafle correr le not- 
ti con qualche piccola quiete , non ceisò mai pienamen- 
te , e mai non lalciò in piena calma 1' Infermo . Anzi- 
ché fulla meta d' Aprile fi lollevò di bel nuovo , ed efa- 
cerhandofi femprepiù , lì refe maggiore ne' fuoi periodi- 
ci infiliti , accompagnata dalla folìta opprelfione di relpi- 
ro . Fu quella giudicata da' Medici un movimento con- 
vullìvo deila foltanza nervofa fparfa per le vilcerc del 
medio ventre ; perciocché in alcuni giorni fi rendeva dif- 
fidi cola a Monfignore Arcivefcovo il giacere ora fulla 
delira parte ed ora luila finillra , per 1' opprtlìionc , che 
festiva grandiflima . Egli é ben vero però, che dopo un 
certo tratto di tempo tal difficultà fi kioglieva giacendo 
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egualmente bene tanto dall' una , che dall' altra parte il 
Prelato . Negar non fi può , che un (intorno di quella 
fatta non de Se affai da temere a' Profeffori , non ramo 
per la fu a qualità e durazione , quanto anche per i pel- 
fimi effetti , che minacciava ; ben prevedendo quelli , 
che fi correva il pericolo di qualche leiione nella iòftan- 
za del polmone battuto e ribattuto con ri nova mente da li- 
mili attacchi Ipafmodici , i quali venivano a ritardare il 
moto circolare de' liquidi . 

Intanto la mattina de' 15, d' Aprile giunfe di Ro- 
ma il lieto avvifo , che fi era compiaciuta Sua Santità 
d' ammettere la rinunzia fatta deli' A rei ve feo vado Fioren- 
tino , e che 1' aveva formalmente accettata ; dì che Mon- 
iìgnore Arcivefcovo mollró allegrezza non ordinaria , trot 
vandofi per tal modo fgravato dalla follecitudine pafiora- 
le delia liti Cbiefa , delia quale fi proiettava di non aver 
potuto giammai , anche in mezzo a' maggiori affanni del 
male , deporre il penderò . Di quello avvilo fila Signo- 
ria IUultris. e Reverendifs. non lafciò di farne parte ben 
torto al Rcverendils. Capitolo ; acciocché per 1' attuai va- 
canza della Chiela Fiorentina , fi metttffe in poffeffo dei 
diritti e privilegi accordatigli dalle difpofizioni del fa- 
grolànto Concilio di Trento . 

Appena il Reverendifs. Capitolo reitò intefo di ciò , 
che dedinò fubito efpreffamente gì' Uluftrifs. e Reverendifs. 
Signore Arcidiacono Ubaldino Ubaldini , e Signori Ca- 
nonici Antonio Altoviti e Filippo Maria Gondi luoi Car 
marlinghi attuali , ad oggetto , che in nome dì tutto quel 
nobiliflìmo Collegio all' infermo Prelato fi prefemalsero per 
concettargli il diipìacimento comune rifiutato dall' aver di- 
meno la Chiefa Fiorentina , e per confermargli anche in 
quello rifeontro quel rilpetto e quella venerazione , che 
fempre s' etano fatti gloria di profetargli ; e da Sua Si- 
gnoria llluftrils. e Reverendifs. furono accolti con partico- 
lar dilHnzione , e corrilpofti con fignificazione tli Ipecia- 
liffimo gradimento dell' attenzione ufatale ; non avendo 
lalciato di rinnovare con tenerezza d' affetto 1' efpreflìoni 



di una parzialiflima (lima, e d'una ben (incera rìconofcenzà 
verfo di tutti i Reverendifs. Signori Canonici , e di cia- 
fcheduno in particolare . 

Nel dì fuilegueiite comparvero dopo pranzo nel Palaz- 
zo Arctvcfcovale pieni della generofa loro gentilezza gì' II- 
luftrifs. Signori Scipione e Carlo Ughi , facendo pretella 
unitamente , per mezzo di Ser Antonio Leonardo Ric- 
ciardi Pollini Notajo pubblico , di prendere il pofleflò 
dell' Arcivefcovado Fiorentino , sì a nome proprio , si 
anche a nome degli altri Signori adenti di loro Fami- 
glia ; in cut lì fono confolidatc le ragioni e diritti di cu- 
itodia , dift-fa e protezione di quella Sede in tempo di 
vacanza , le quali erano comuni ad altre Famiglie ora 
eftinte ; rìfcrvandolì per un atto di rifpettofa attenzione 
verfo l' infermo Prelato a fare ufo di tali diritti , allorché 
egli rornato in fanità avefle lafciato libero il Palazzo Ar- 
civefcovale . 

E certamente egli già difponeva ìc cofe per pafTar- 
fene, quanto più preito avefie potuto, alla cafa paterna ; 
ove fgravato da ogni cura fperava di ritrovare quella tran- 
quillità d' animo e di corpo , che per lo fpazio di lòpra 
venti anni aveva fatrificuta al pubblico bene . Anzi che 
con perfona di fui confidenza fi era efpreflb in que' gior- 
ni , efler Aia intenzione , allorché ricuperate aveffe al- 
quanto le forze , di ritirarfi in una villa , per farvi gli 
Efercizj fpirituali di S. Ignazio, e per poi vivere unicamen- 
te a Dio ed a fe ftefTo . Ma in una maniera molto di- 
verfa avea di Ini difpofto 1' Altilfimo ; il quale , fecondo 
i Cuoi impericrutabili difegni , non contento del facrifizio 
della falute e della dignità , voleva anche l' altro più pre- 
ziofo della fua vita . Perciocché , dopo che nel di p. di 
Maggio fu eliminato e lùfleguentemcnte fermato il gior- 
no , f ora , e '1 modo di trasferirlo più comodamente al- 
la tua cafa : eccolo il dì feguente all'alito da un fiero ri- 
falto di febbre ; le di cui pericolofe confeguenze antive- 
dendo il Sig. Dottor Mizzei , rimallo iblo a una cura di 
unto rilievo , e co nfeguente mente debitore alla Patria di 
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un Perfonaggìo di tanta fi-ima ; fece infianza provida- 
mente , che fi fopracchi amane altro Perito a foddisfazio- 
ne della Cali , a cui piacque valerfi del Sìg. Dottore 
Antonio Niccolo Tuecini . 

Non meno rifentita net Gìoved'i rimette la nuova 
febbre , accompagnata da più veementi convulfioni fui pet- 
to; e ancorché per divertir quéfte , foffe proporlo 1' ufo de" 
fina pifnii , i quali altre volte avevano prodotto mirabili 
effetti : applicati però quefta volta , quali che avefTero 
perduta la loro efficacia , non fi fecero appena fentire . 
Perlochè crefeendo ogni ora più la difiìculta del refpiro , 
per cui avvertirono i Profelfori il pericolo , die fi cor- 
reva , d' un' improvvifa oppreffione ; fu riabilito efler con- 
venevol cola , il munire l' Infermo del Santiffimo Viati- 
co , conforme feguì nel Venerdì mattina, amminiftrato- 
gli , come a privata perfona , dal già detto Sig. Arcipre- 
te fiorentino , e Paroco ordinario delia Metropolitana , 
non fenza V intervento dell' Illuftrifs. e Reverendifs. Mon- 
fignor Vefcovo di Fiefole , e d'alcuni Signori Canonici , 
. a' quali pervenne in tempo la notizia , efsendofi compia- 
ciuti , oltre al motivo di fare acquilto delle Indulgenze, 
di decorare inficine la facrofanta funzione, e di tifare un at- 
to di rifpetto al loro primiero Pallore . Lo ricevè il Prelato 
con profondiffimi fentimenti a adorazione , d' umiltà e dì 
confidenza amorofa ; e dopo aver fatto il debito rendi- 
mento di grazie, credè cola opportuna il detiare le difpo- 
fizioni premeditate a pto di chi lo aveva fervito ; avuto 
riguardo non tanto alla qualità della ferviti] prefittagli , 
quanto alla propria generofità e fplendidezza . E Acco- 
rile , ricevuto 1' avvilo d' efTere fiata accettata in valida 
forma la lua renunzia , erafi efpreffo d' avere in animo 
di ritirarfi , quanto prima avene potuto , a fare i fanti E- 
fercizj ; cosi chiamata a fe la perfona , a cui aveva già 
fattone confidenza , gli dine alla prefenza del fuo Padre 
Confefibro , che averebbeglì fatto dare una (omnia di da- 
naro per farne impiego ficuro , e per mandare co' frutti 
ogni anno quel maggior numero di Cherici poveri , che 
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lì foffe potuto, a fare gli Efercizj fpi rituali ; giacché da 
lui non gli aveva voluti il Signore Iddio. E fi avverta, 
che quello danaro fu poco appreffo confegnato a' Preci 
della Vcnerabil Congregazione di San Salvadare , rellan- 
do a carico loro d' adempiere quello legai» pio. 

Ma per tornare al Prelato , dopo quelle difpqfizioni 
nè volle più trattare d' alcuna cola , che non riguardaffe 
direttamente 1' importanti Aimo aliare della fua eterna fa- 
Iute , nè ammetter vifita di perfona ancorché confidente, 
a riferva di quelle , che egli aveva elette per ajuto del- 
l' Anima fua, e di cui vi aveva d'uopo per la fua cura. 
Merita una Ipecial menzione tra quelle f IUuftrik e Re- 
verendili. Monsignor Ginori Vefcovo di Fiefole ; il quale 
ficcome in tutteddue le infermiti avea manifcftato una 
llraordinaria parziali Ili ma attenzione verfo il fuoMeuopo- 
titano , col non lafciar panar giorno fenza portarfi in perfo- 
na a vilitarlo , o quando fuffe itato graviJIimamcn te impedi- 
to , fenza mandare a prender nuove dello itato della di lui 
fallite ; cosi per tali finezze , e per la fingolarita del Tuo 
merito era iom ma mente accetto all' Infermo , a cui non 
mancava di porgere in quelle deplorabili circoftanze fpi- 
rituali conforti , per mezzo di divote rifleifioni C di af- 
fettuofe giaculatorie . 

■ In quella fera del Venerdì , trovandoli Monfignorc Ar- 
ci vefcovo umanamente agitato dalle l'olite penofiflime con- 
vulfioni , avvenne , che neìf atto , che voleva follevarla 
per dargli qualche rilloro , chi lo ferviva , egli foffe for- 
prtfo per la difficulta. del refpiro da un deliquio , dal 
quale riavutoti ben predo , chicle con gran premura ed 
inllanza 1' eftrema Unzione . Non crede il fuo Confeffo- 
ro di riavergliela per allora accordare , parendo tanto, ad 
elfo , quanto a' cìrcolìanti remoto, il pericolo ; ma nella 
fera del Sabato, lbpraggiuntagli una. fomìgliante oppreffio- 
ne , e rimallogli il polfo più ftracco del foliro , compar- 
ve vtrfo le ore j. il Sig. Arciprete Fiorentino opportu- 
namente avvilito , e trovatolo dilpofto a ricevete quello, 
nuovo conforto fpincuale , lo conlolò ; quello Sagramento. 
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a m mi mitrandogli con quel decoro , che ben conveniva ad 
un tal perfonaggìo Ecclefiaftico ; dando intanto 1' Infer- 
mo nel riceverlo le maggiori più fincere dimoftrazioni dì 
pietà e d' intrepidezza criftiana . I Medici poi folleciti di 
mitigare la violenza delle acerbil&me convullioni , aveva- 
no permutato fino dal giorno antecedente i fmapifmi in 
vefeicami ; e ¥ Infermo , ancorché fui principio avelfe fi- 
gntficato , che fe gli fi fune potuto rifparmiare uno ftra- 
zio di quella fatta , riputato del tutto inutile , lo avreb- 
be gradito affai; raffegnandofi nondimeno alle loro favie 
infinuazìonì foffrìva pazientemente quel tormento , da cui 
non fi curò neppure di difpenfarfi la fera antecedente al 
fuo paffaggio da quella vita . 

Del rimanente dal Sabato in poi rutti furono per 
Monfignore Arcivefcovo giorni d' inceflante dolore , di ipa- 
fimo ecceflìvo , di lenta morte . Perocché Ja ditfku!ù> del 
rcfpiro , proveniente dalla veemenza e contumacia delle 
convuMoni , non permettendogli Io ftar lungamente in al- 
cuna politura , benché ognuno faceflè a gara a proporle 
tutte ; il teneva in una continua dolorofiflima agitazione, 
fenza neppure il confitelo rifioro del fonno , a riferva di 
quello afiannofo , che alzato prendeva talvolta per qual- 
che piccol momento fra le braccia degli affittenti ■ Vero 
è , che 1' amantilfimo Iddio , ficcome volendo to' patimen- 
ti purgare da ogni piccola macchia , qua!" oro nella for- 
nace , il fuo fervo , gli confervò fempre chiara e perfet- 
ta la cognizione : cosi difpofe pavidamente , che qualche 
interno -conforto trovaffe in mezzo agli fpafimi , afcolran- 
do tra giorno di tempo in tempo , e molto più nel!' ore 
a n gote «firn me della notte , la lettura di libri fpirituali , e 
che per tal modo fi confortarle viepiù , e fempre fi ani- 



La prima cofa , che egli volle , che folfegli letta 
fui principio delle lue notti piti travagliolè , fu quella ce- 
lebre affai devota Canzone del noftro Petrarca , che co- 
mincia : t'ergine iella ; le di cui devotiflìme efprdstoni 
fi fermava a confiderare ad ogni ftrofa ; e talora voltan- 
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tioii a chi la leggeva : Oh l' i pur bella , diceva , ab dì 
guanti altijfimi {enfi di de-UQ-xionc è mai piena! Del retto ol- 
tre al Pauìo .di S. Giovanni , che fi. fece leggere più e più 
volte , gradiva più d' ogni altra e gullava 1' Operetta di 
Tonimelo a Kempis dell' edizione Latina intitolata : De 
'tmìtalionc Cbrijli , della quale ad ogn'ora può dirli, che fi 
fa e effe leggere nella notte un Capitolo ; e nel tempo di 
quella lezione fofpendeva ogni fuo rammarico , alzando 
per lo più gli occhi al Odo • Tutto, o quali tutto U 
terzo libro di quella Operetta , piacquegli d' afcoltare nel 
corfo di quelli ultimi giorni ; e chi ne ha una menoma 
cognizione , può ben congetturare con quanto vantaggio 
del fuo rpirìto , che s' impinguava nel ripenfare a' que' 
fentìmenti pieni d' affetti , e s' incoraggiva , come anche 
e Ite rior utente appariva . 

All' elercizio delle facrc lezioni andava unita la fre- 
quenza delle giaculatorie . Perciocché de fi dorando il Pre- 
lato di far buon' tuo del pieno conolcìmcnto , che aveva, 
e di cumulare un maggior capitale di merito, li eterei- 
.cava , quanto poteva il più , negli atti delle virtù, crii lia- 
ne ; e pef eccitarfi più tempre e avvalorarli abbattuto 
non meno da' dolori del corpo , che dal ri ne refe i mento di 
una morte inevitabile guftata a forfi , fi ajurava con a.- 
fpirazioni e con brevi orazioni affettuofe prele per lo più 
da' verfetti de' Salmi ; chiedendo nelle maggiori deflazio- 
ni a' Sacerdoti , che lo aisiftevano , e che avevano un giu- 
fto riguarda talora di non affaticarlo di foverchio , che 
lugger ifle.ro pure liberamente gli atti più coafacevoli al 
fuo flato prefente . Dolce cola in vero, e di molta coa- 
folazionc era il vedere , quanto fenfibil conforto ritraeffe 
il Prelato da' pam delle divine fcritture , guftandone i più 
intimi lenfi , e con quaie alacrità di fpirito li sforzane 
d' articolargli ; folito replicare a chi lo consigliava d' afte- 
nerfene , che alla mente poco abile per la mancanza de- 
gli fpiriti vitali , a filTarfi nella confiderazione de' fenti- 
menti fuggenti , ferviva molto d' ajuto il pronunziargli . 
Mentre in tal guila Monlìgnore Arctvefcovo difpo- 
ne»afi 
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nevati a fare il gran pafio all' eternità , fi facevano por 
lui pubbliche preghiere , intimate fin dal principio della 
ricaduca dall' affcttuofa attenzione deli' Illufcrifs. e Rcve- 
rendifs. Monfìgnor Vicario Generale Capitolare , e pro- 
mofle dalla pietà fingolare della fua Cala, colla fucceflì- 
va eipofizionc dell' A ugniti ffimo Sacramento nelle Chiefe 
della SantiiTima Nonziata all' Altare di San Giufeppe > 
di San Michele agli Antinori alla Cappella fua gentili- 
zia di San Gaetano, della Metropolitana all'Altare di 
San Zanobi , e della Congregazione dell' Oratorio a quel- 
lo di San Filippo Neri , e colla celebrazione altresì dì 
numerofi facrifizj, e frequenza di pubbliche e private li- 
moline . Ne contento Monfignore Illufiriffirao di tutte 
queite eperc di pietà , delle quali era informato tempo 
per tempo , volle, che fi teneiTero efpofce con tino vamente» 
con decente pompa nella fua camera , le Sacre Reliquie 
di Macia Santiffima , e del fuo puriffimo Spofo ; e non fola- 
mente vi rivolgea egli di quando in quando devotamente 
lo fguardo , invocandone , come ben fi vedeva , l' afsiitenza , 
ma gradiva eziandìo di veder genuneue orare d' avanti a 
quelle le pcrlòue d'ogni genere deputate al fuo fervizio. 

In quello iiato di cofe conofeendofi chiaramente , che 
tra per la robufta compleffione dell' infermo Prelato , e 
per le diligenze continue ufategli attorno da chi lo fer- 
veva , il fuo male era per tirare in lungo ancora qualche 
giorno , giudicò il fuo Confeflòro , mollò ancora dall' im- 
minente folennità della Pentecofte , di doverlo riltorare 
nuovamente la mattina del Sabato 20. di Maggio col 
Pane degli Angioli , che gli fu privatamente J'omminì- 
fìraro dalla propria Cappella ■ Crefccvano intanto i fin- 
tomi delle convulfioni , e a proporzione indebolivafi il 
polfo ; ficchè nella medelima fera del Sabato , fìccome 
nelle due fufleguenti , fi fece all' Infermo la raccomanda- 
zione dell'anima, parte di cui fu replicata più Volterra 
giorno a norma del Rituale Romano ; ed egli rifpofe nel 
miglior modo , che poteva , accompagnando le facre pre- 
ghiere colle più vive dimoflrazioni d'affetto. Nella fera pe- 
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rò del Lunedi vedutoli, che il Prelato s' apprettivi al Tuo 
fine , lì fecero da' circolami nella fua Camera davanti le 
facre Reliquie incettanti orazioni , le quali s' interrompe- 
vano folamente in occafione , che i Sacerdoti dovettero 
fuggerirgli qualche divoto fentimento . 

Verta le ore j. oppreflò più che mai 1' Infermo dal- 
la difficili rà del refpiro , e già incapace d' e (Ter follevato 
dalla politura , in cui giaceva , diede in iftraordinarj la- 
menti efpreflì con tuono di voce la più dolente ed af- 
flitta , che con parole fpiegar fi pofia ; fegno ben evi- 
dente della repngnanza , che aveva la natura all' immi- 
nente feparazione ; finché full' ore 3. quietatoli appoco 
appoco , lenza dar più fegno alcuno di moro , e mancan- 
do intanfii) il mente il refpiro reta l'anima in mano al tao 
Creatore all'ore 10. min. 53. della mattina del Marte- 
dì 13. di Maggio, in età d' anni Si, mefì 5. giorni '17. 

In tal guifa mancò di vita Monfignore Gì useppg 
Maria Martelli XXIV. Arcivetaovo di Frenze , 

„ Dì viver prima , cbt dì ben far lajft 
a cui non fervi la chiarezza del fanguc , che a distin- 
guerti con illuflri azioni ; V abbondanza delle ricchez- 
ze , a coltivare 1* innata fua liberalità verta i poveri e 
gli ftudìofi delle belle arti ; e la moltìplicità delle ono- 
revolezze ecclefiaftiche , ad efTere di tutti perpetuo prò-, 
rettore . Quanto abborr'i la preeminenza de' porti , tanto 
feppe adempierne con lode i doveri , foflenerne fenza fa- 
fto il decoro , difenderne con facerdotal coflanza i dirit- 
ti . Fornito egli d' animo non folamente grande , ma ol- 
tre ogni credere ingenuo , non lòffrì mai d' edere adula- 
to , o dì adulare altrui ; dal che nacque 1' eflcr nemico 
patata della fimulazione , dell' affettate maniere , delle 
inutili formalità ; e ficcome giufìo dilcernitore fu Tempre 
delle umane azioni , cosi all' occorrenze difpenfatore fin- 
cero fi moftrò della lode o della difapp i-ovazione loro do- 
vuta. Sotto un afpetto grave ed aultero anzi che nò , 
afeondeva vifeere teneriffime di compaffione; propemo al 
beneficare , lento e rimeflb al punire , e liberale della 
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rimiera benevolenza , con chi avefle faputo per mezzo 



d' una lincerà e llabile emendazione farìene degno . 

Sparfafi fubito per la Città 1' infaufta nuova della 
fua morte con indicibile rammarico di tutti glj ordini 
di perfone , e fopratcutto de' poveri , i quali della perdi, 
ta del generofo loro padre altamente lì dolevano ; il Re- 
verendils. Capìtolo pensò non {blamente a dar 1' ardine , 
che il dopo pranzo ne fufle dato il pubblico legno dalla 
campana della Metropolitana col fuono dell' Ave Maria a 
mono , e de' ibliti dieci doppj folenni , come feguì dopo 
Vefpro ; ma anche a deputare due de' Signori Cano- 
nici per andare a paliare il conveniente uffizio di condo- 
glienza con gì' Illullrils. Signori Carlo e Ball Niccolò 
Martelli, fratello e re fpett iva mente nipote di Monsigno- 
re- Arcivefcovo , e ad efibir loro con eipreflìoni le più 
obbliganti la confueta onoranza ; quantunque fu il e ben 
noto al Reverendi is. Capitolo, che il defunto Prelato per 
aver già renunziata la Chiefa Fiorentina avea determi- 
nato a" effere «fpofto a' fuftragj , e fepolto in San Miche- 
le agli Antinori ; della qual fingolar finezza infinito gra- 
dimento dimoiìrarono t Signori Martelli . 

Né contento di lutto ciò il Reverendifs. Capitolo , 
affine di render palefe viepiù quella venerazione , che 
inalterabile avea fempre nutrita verfo il defunto Pallore, 
c fecondare anche in quella parte il deGderio de' fusi Si- 
gnori Congiunti , pregò efpreffamente per mezzo de'Re- 
verendils. Signori Canonici Camarlinghi, Monfignore Illu- 
ftrifs. e Reverendiis. Ginori Vefcovo di Fiefole , già loro 
Collega , a volerfi prender 1' incomodo di cantar la gran 
Mcfla Pontificate nelle folenni Efequie , colf oBerta di 
tre de' tuoi Signori Canonici per affiiìergli parati al fa-, 
ero. Altare ; della qual funeita. incumbenza s' incaricò ben 
volentieri per L' innata fua gentilezza Monfignor Velcc- 
vo , chiamandofi dillinumente tenuto al Reverendiis. Ca- 
pitolo dell' attenzione ufata verfo di fe , e commendando 
la di lui premura n eli' onorare colla fingolarith , che po- 
teva, maggiore , 1' ellinto Prelato * 
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In fequeia di tutto quello all' ora competente il Ca- 
davere di Sua Signoria Illuftrifs. e Reverendils. -eflendovi 
prelenti Ì ProfelTori Signori Mazzei e Tuccini , fu aper- 
to da' Signori Deliderio Fabbrini e Francefco Pini Chi- 
rurghi , e fu oflervato nella fuperficie d' ambedue Ì lobi 
contaminato il polmone con color molto livido , nella dì 
cui foftanza comparve alquanto profonda una limile alte- 
razione . Il cuore fu trovato ncll' efler fuo naturale ; iòlo 
nelle fue cavita fi videro due piccoli polipi , foliti ritro- 
varfi ne' cadaveri il più delle volte . Apeito I' addomine 
fi prdentò il fegato nella fua naturale collituzione , ec- 
cettuata i' edremith di uno de' Tuoi lobi fuperficialmente 
alterata . Nella vel'etea del fiele fu trovata una pietra fi- 
mile ad un piccolo uovo di colombo . Del redo tutte le 
altre vilcere del baffo ventre tali erano , quali natural- 
mente eifer fogliono . La prima cavità del capo non par- 
ve bene 1' aprirla ; perciocché eflfendofi le funzioni prin- 
cipali della mente confervate tempre in un perfetto efer- 
cizio, non fu creduto poterfi riconofeere nel cervello le- 
ttone alcuna vifibile ; V efaminar poi la midolla oblonga- 
ta e fpinale , come dicono , metteva in neceflìrà di lace- 
rar troppo il cadavere , cui premeva di confervare per la 
folenne pompa funebre da farli ; oltre di che dalia conta- 
minazione del polmone pur troppo evidente rilultava l' im- 
poifibilita di poter vivere più lungamenre . 

Le interiora collocate al foiito in due mezzine furo- 
no mandate 1' ìlteifa feta nella tomba di fua Famiglia , 
polla nella Chiefa Parrocchiale di San Michele agli An- 
tinori; ed il fuo Cadavere imbalfamato, e lecondo il co- 
ftume curato da' Cherici di Sagreltia dei Duomo , e ri- 
vedilo dell' Abito prelatizio , e del militare della facra 
Ilhiitriffima Religione di S. Stefano da' Miniftri di quel- 
la , fu lafciato in una Itanza appartata , nella quale due 
de' Sacerdoti tuoi familiari a vicenda cambiando»" con- 
tinuamente fumeggiarono. 

Nella' mattina leguente fu il Cadavere riverito di 
tutti i facri Abiti pontificali ; lennonchè il Pallio facto , 
a ce- 
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a cagione della remmzia fatta di quella Metropolitana , 
era dilpoflo folto il collo lòpra il guanciale di tal ma- 
niera , che al di fuori ne comparivano blamente le due 
eftrcmita . Quindi condotto e privatamente efpofto nella 
Cappella domeftica del Palazzo Arcivelcovale fu motlrato 
nel dopo pranzo ad alcune poche perfone di di (Unzione ; 
'non -avendo creduto i Siibi eifcr cola conveniente ;il .far. ' 
pompa di folennc apparato in cala altrui , nè il lalciarlo 
vedere al pubblico in una maniera meno dicevole alla 
fua dignità . 

La fera poi verfo 1' un' ora di notte , aificurato in 
buona formi il Cadavere e di ricca coltre coperto, fu col- 
locato nella propria Carrozza , in piè della quale ledeva- 
no ì due RR. Parochi della Chi e la Parrocchiale M del.» 
tumulante con cotta e (loia , affittendo a' lati la famiglia 
hafi'a di Sua Signoria Illuflrils. e 'Reverendi^, abbrunata , 
con torcia acce la in mano quattro per parte , e fe; 
tanilo in altra Carrozza tutta 1' Anticamera in abito eia 
lutto . 'Cosi- pattando fra la folla d' infinito popolo , ti- 
ratovi sì dall' affezione verlb il buon Pallore , si ancora 
dalla rarità delio (pettacolo; giunfe il Cadavere alla Chie- 
fa di San. .Michele , dove levato di carrozza da' Cherìci 
di Sagreftia della Metropolitana ,j tenendo quattro Sacer- 
doti dell' Anticamera le quattro eltremita della coltre , 
fu condotto nella contigua Cappella de' Signori Antino- 
ri , per efier la Chiefa tutta ingombrata dalla . bruttura 
della gran macchina funebre , fopra la quale doveafi ve- 
dere elpollo la mattina feguenre ; 

Venuta per tanto la mattina de' 15. fu aperta ver- 
fo le ore 11. la Chiefa , la quale al di fuori e al di . 
dentro era nobilmente parata a- lutto , come apppreffo . 
Al primo comparire filila Piazza degli Antinori fi prefen- 
tava la facciata di quel Tempio magnifica di per fe , 1 
quanto opnun la , ornata riccamente di tafee bianche c 
turchine , ie quali fi ftcr.devano maelìofamente per tutto 
quel vallo Ipaaio r e due di quelle , che renavano le più 
vitine , d' affai buon gufìo intrecciate fcrvi'var.o di corner- 
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no e dì falcia al Cartello d' invito , porto Culla Porta di 
mezzo; due altre poi ampiamente dille/e a.guiCa di due 
ale gli facevano intorno una graziofa caCcata ■ 11 Cartel- 
lo era il feguente > 

IOSEFHO MARIA E MARTELLI O 

PIO . SAPIENTI . IVSTO . 
IN OMNES ORDINES BENEVOLENZA 
IN VJROS INGENVIS ARTIBVS DEDITOS FAVORE 
IN PAVPERES LIBERALITATE CONSPICVO . 
QVI FLORENTINVM PONTI FI C AT VM 
VNDEVIGINTI ANN1S TANTA INTEGRITATE 
FIDE VIGILANTI A SOLICITVDINE MAIESTATE GESSIT. 
PIETATIS ET M AGNIFIC ENTI AE EXEMPLIS 
ITA LOCVPLETAVIT . VT EVM SEMPER HOMINES 
MAIORIBVS HONORIBVS DIGNVM IVDICARINT , 
DOM1NICVS ET CAROLVS MARTELLIVS 
FRATRI OPTIMO 
NICOLAVS MARTELLIVS MARCI EIVS FRA TRIS F . 
-PATRVO RARISSIMO 
ORBATA dVITATE FAMILIAQVE SVA MAGNO PRAESIDIO 
ET ORNAMENTO 
MAESTISSIMI PARENTANT . 

Al- 
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Altre rafie di (irmi colore , che fi fpandevano mag- 
giormente ricorrendo fopra 1" altre due Porte minori , co- 
ronavano in certo modo gli altri due Cartelli feguenti 
polli fopra di quelle , i quali cfprimevano le virtù diftin- 
tive del Prelato. 

EXTINCTVM ANTISTITEM VESTRVM 
PRAECLARISSMVM 
/ COMPLORATE FLORENTINI CIVES . 
QVI VIRTVTEM COLVIT NON OSTENTA VIT . 
BLANDI SERMONIS PHALERAS 
MASCVLA INDOLE AVERSATVS 
FACTIS MAGIS QVAM VERBIS 
SOLEMNE HABVIT SIBI QVOSLIBET DEMERERI . 

NEMINI BENEVOLENTE DEFVIT . 
NEMMEM BENEFICII CVNCTATIONE DISTINVIT 
CANDIDA ET FLVENTE EX ANIMO 
MVNIFICENTIA SPECTftTISSIMVS - 
PUS FRECIBVS 
DIVINVM NVMEN EXORATE 
VT CITO BEATVS 
SEMPITERNO FRVATVR AEVO . 

D 2 SI- 
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SISTE GRADVM VIATOR 
DVM INVICTAE FORTITVDINIS AC TOLERANTI AE 
FERRARVM TIBI PROPONATVR EXEMPLVM . 

POSTREMO VITA E BIENNIO 
HONESTISSIME L A VD ATISSIM E QVE ACTAE 
ET VIRTVTIBVS ORNATAE LONGE NOBILISSIMA 
ACERRIMA PERTINACIS MORBI CONFLICTATVS VI 
IOSEPHVS M. MARTELLI VS FI, OR. ANTISTES 

DOLORE SE PRAEBVIT EMINENTIOREM • 
NVMQVAM IMPEDITA AVT OPPRESSA MORBO MENS 
TETRICAM MORTIS IMAGINEM 
DVDVM CORAM SE OBVERSANTEM, 

INTREPIDO ASPEXIT OBTVTV 
SVAMQVE EXPECTAVIT ALACRITER 
A- CORPORE SEIVNCTIONEM . 
DISCE AB EO VIVERE . 
DISCE, PATJ . PISCE MORI". 

Dentro la Chicfa poi , la quale" era tutta parata a 
lutto, lenza , che ne rii'entìITe danno veruno ni l' archi- 
tettura di quella , né 1' ornato di tante belle pietre ferc- 
)ie , onde ella è riccamente fornita ; rifedeva lopra 1' Or- 
gano con buon garbo il Cartello , che appretto , conte- 
nente tutto il corlo della iìia vita . 

IO- 
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IOSEPHO M A R I A E MARTELLIO 

PRIMVM E COLLEGIO CANONICORVM FLORENTINORVM 
AD R.EGIMEN AMBROS1ANAE BAS1LICAE QVOD ORNAVIT 
COMPOSVIT AD FLORENTINVM PONT IF1 C AT V M EVECTO . 
OB ECREGiAS ANIMI DOTES . DOCTRINAM PIETÀ! EM GRAVITATESI 

INC VLF ATOS MORES . OB INSIGNE VERITAT1S ET IVSTITIAE 
STVDIVM FERPETVVMQVE INA NI S OSTENTA TI ON1S ET ADVLATIONIS 
ODIVM . MAGNIFICE SEMPF.R PERTRACTATA RERVM DIVINARVM 
SCIENT1A . SVMMAM . GLORI AM ET OMNIVM AMOREM ADEPTO . 
TOTA DIOECESI MAXIMO GREGIS SV[ EMOLVMENTO BIS PERLUSTRATA. 
SVNODVM CELEBRAV1T LITTERISQVE MANDAV1T . FRE QV ENT IB VS 
EOCTORVM HOMINVM PRIVATIS CONVENTIBVS APVD SE HABITIS 
ECCLESIASTI COR VM DELECTVM MVNERA ATOVE ONERA 
SALVBERRIMIS LEGIBVS CONST1TV1T PERFECIT PERSCR1P5IT • 
PROVENTVS ARCHI EFIS CO FA L1S MENSAE AVXIT . OB EFFVSAM 
IN EGENOS LIBERALI T ATEH PATER PAVPERVM MERV1T 
ADPELLAR1. EVCEN [ANI COLLEGI1 CLER1C0S FAVORE. 
AC BENEVOLENZA . SEMINARLI ALVMNOS AMPLI ATIS AEDIBVS 
LARGITJSQVE COMMODI5 OMNIBVS AD LITTER.ARVM STVDIA 
ALACRI VS COLENDA EXCITAVIT . ANT1QVAM S. SALVATORI! BAS1LICAM 
MAGN1F1CENTIVS ORNAVIT CONSECRA VITQVE . PALATI VM 
SVELATO SQV ALOR.E PORTICIBVS SCALIS VESTJBVLO FICTVRtS 
ELEGANTI CVLTV NOBIL1TAV1T . MiRA IN ADVERSIS CONSTANTI A - 
IN DIVTVRNA CORFOR1S MORBO ADFECTI CONFLICTATIONE 
SINCVLAR1 f ATIENT1A . FIDVCIA AC P1ETATE IN DEVM 
AD EXEMPLVM EXCELLVIT EMINVIT . FRACTIS NON 

FONTIFICIAE S0LICITVD1NI MAXIMOOVE ONERI 
OB AEGRITVDINEM NOSCERET . MVNVS QVOD VNDEVIGINTI 





1MMORTALEM 



iLEM IN CAELIS CORONAM FVSIS AI 
EX ANIMO PRECIBVS EXOPTATE . 



AMANT1SSIMO0VE 
FVSIS AD DEVM 



Nel 
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Nel mezzo della Chiefa , giulìa il difegno fattone , 
e 1' afsifìenza preftatavi da! Sig. Bernardino Ciurini ottimo 
Frofeflbrc d' architettura ( di cui poco prima fi era pre- 
valio il Prelato per ultimare il Cortile dell' Arcivefcova- 
do , e per rifare la fua Cappella di San Salvadore , po- 
lla nel Cortile di quello ) fi vedeva forger da terra con 
maefta infieme e con leggiadria il magnifico Catafalco , 
il quale con ottima proporzione avanzava d' altezza il cor- 
nicione . Il fuo imbafamento , o lìa pianta , era di figura 
quadrilunga fcantonata , fopra del quale s' alzavano otto 
maeftofi pilaftri ; e tra un pilaftro e l'altro impelila va no 
gli archi delle quattro facciate . Sopra di quelli polivano 
i capitelli con cornice architravata , che rigirava tutto il 
Maulolco , e dava compimento al primo ordine , col for- 
mare fopra ciaicheduno di detei archi il fuo frontefpizio 
aperto nel mezzo . Quello primo ordine era fiancheggiato 
da quattro ale diritte , che terminavano in un proporzio- 
nato piediftallo . Sopra il diritto di dette ale , e dalla ci- 
mala de' piedifìalli , lì partivano quattro gran gufei ad 
ufo di modiglioni fpartiti in più gradi , che terminavano 
fotto alla cornice architravata . Potava fopra ciafeheduno 
de' quattro piediftalli una piramide di baie quadrata , ed 
ognuna di efle era mirabilmente corredata di varj viticci 
dorati , che foftenevano lumi in grande abbondanza , fen- 
za recar confusone : e a piè <3' uno di quelli, per quel- 
la parte, che riguardava l'Aitar maggiore, era difpofla 
una panca parata dì nero, allignata all' Anticamera del 
Prelato; ficcome a piè dell'altro flava in piedi la fua fa- 
miglia biffa , tutti vediti a lutto . 

Nella pane luperiore un altro piano fi follevava di 
figura limile all' imbafamento, centinaio in due diverfe ma- 
niere , e intorno alle centinature ricorrevano le fcale , i 
cui dìverfi gradi lervivano non meno per comodo di falire 
all'ultimo piano , che per lollenerc i candelieri d' argento 
da porvilì di gran mole . Apparivano negli angoli quat- 
tro gran modiglioni fcartocciati e lumeggiati a oro , che 
quattro candelabri pur lumeggiati a oro reggevano. 

Nel 
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Nel bel mezzo al frontefpizio dell' arco di faccia 
collocata era 1' Arme gentilizia , al pari della quale ri- 
correvano i quattro feguenti Tetraftici fcritti in quattro 
cartelle , ciafcheduna di cui corrifpondendo al fuo arco , 
ferviva infieme d' illuftrazione allo Stemma , e di ornato 
al fecondo piano . 



GR.YPS GENTILJ.TIVS EX AQVILA ET LEONE. 

FRAESVLIS ASSVRGIT PATRIO ftVI STEMMATE , GRTPHI 

HAEC VOLVCRVM REGINA FOTCttg , REI ILLE FERARVM EST ; 
IMPERIO N AI Vii QVÌS, NEGET ESSE V11.VM > 

II. - 

A Q. V I L A, 

NATA AQyiLA IV CAEIVM AVDACI SE ATTOLERE N!SV 
SOLIS INACCESSAS 1TQVE REIJITQVE' VIAS . 

MEN1TM SVELI ME M SVBUMITEJI ILLA VOLANDO 

«1QNAT i ET HANC MENTEM PRAESV115 ESSE DOCET . 

III. 

LEO. 

terribili: BECOr EST , SPECIES avcvsta ieoni ; 

LVM1NA DVM RECREAT , CORCA TIMORE PREMIT . 
«AE3VL1S OMEN HABES ; PATER EST MORVMQVE MAGISTÉR j 
MAJESTAS ST AMO* SVPP1.ET VTRASQ.VE: VICES ■ 

mi.' 

LEO SIMVL ET AO_VlLA. 

UT LEO MACNANIMVS ,. V1TI0RVM MONSTRA SVBEC1T 
FRAESVL IN ETRVSC1S NON SEMEL ORTA PLAC15 . 

VT COLVBRIS ACiVILA EXT1NCTIS SE TOLL1T IN ALTVM" 
1AM SECVRA SVI , VICTOR AD ASTRA VOLAT . 
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Da quefto fecondo piano un altro piano rtafceva fat- 
to a fcarpa o a pendio , fopra di cui maeflofa mente po- 
fava il corpo del defunto Arcivefcovo . Finalmente un 
nero padiglione di flraordinaria grandezza partendofi dal- 
la gran volta , e dividendofi in quattro parti , faceva oua- 
fi corona a tutta la mole ; recando intanto fofpefi i lem- 
bi di quello a' quattro lati delle pareti . La macchina era 
vota , e figurava una Cupola molto sfogata e divifa in 
varj fpartimenti ; libera lotto in tal modo , che non fo- 
lameme non impediva il paffàggio per ogni parte ; ma 
anche dal primo ingreffo della Chiela poteva chiunque 
appariva, godere del profpetto dell' Aitar maggiore, e 
delle funzioni , che di mano in mano vi fi licevano . 
Per la moltiplichi delle torce , delle lumiere , de' cande- 
labri , onde erano fplendidamente arricchiti , e la mac- 
china funerale , e gli Altari , ed ogni altra parte , rutta 
quanta la Chiefa era illuminata , per modo , che non fi 
poteva bramar di più, né in riguardo al merito del gran 
perlònaggio , a cui fi facevano 1' Elequie , nè riipetto al- 
l' innata magnificenza della Cafa , che le aveva ordinate. 

Verfo le ore 15, il Rcverendifs. Capitolo e '1 Clero 
della Metropolitana , terminati in queffa i divini uffizj 
della folenne corrente iella di San Zanobi , fi portò alla 
Chiefa di San Michele ; ove relìati in coro ì Signori Ca- 
nonici e Cappellani , furono diffribuiti ì Cherici , che per 
la loro moltiplicita non vi capivano, nelle due tribune, 
le quali compongono la crociata, in cornu Evangeli! gli 
Eugenianj , e i Seminarifti in cornu Epiftolac ; a rìferva 
di quelli , che bifognavano al fervizio della funzione , i 
quali ebbero luogo lui presbiterio . A piè di quello late- 
ralmente di qua e di la parati a lutto, con quel decoro, 
che più conveniva , erano difpolìi i pancali per gì' lllu- 
firifs. Signori Cavalieri del facro militare Ordine di San- 
to Stefano; i quali aisifterono alla gran MeiTa , e all'al- 
tre funzioni . 

Nè fi deve paffare fotto filenzio 1' atto di rìfpettofa 
attenzione renduto dall' Illufirils. e Reverendifs. MonG- 
gno- 
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E>nore Giufeppe Sùares della Conca Vefcovo di San Mi- 
niato, al già fuo "Metropolitano ; mentre ritrovandoli di 
quel tempo in Firenze , volle onorare; colla Tua preienza. 
tutta la funzione : afsiftendovi in qualità , non meno di 
Vefcovo , che di Cavaliere del facto militare Ordine di 
Santo Stefano. 

Giunfe intanto opportunamente ì' Illuftrifs. e Reve- 
rendifs. Monfignor Velcovo di Fiefole colla iua corte , ed 
affifo fopra il Faldiftoro in corno Epiftolae coli' aflìftenza 
degl' Illuflrils. c Reverendifs. Signori RoiTo de' Rìcci , Giù- 
feppc Melchiorre Antinori e Giuliano Rinuccini Canonici 
della Metropolitana , che dovevano poi efier iuoi miniiìri 
all' Altare , paratofi pontificalmente , fu cantato dal" Clero 
il primo Notturno de' Morti , a cui affine Sua Signoria 
Illuftrifs. e Reverendifs. in piviale , quale depofìo e po- 
ftafi la pianeta fui finire della terza lezione , fu dato 
principio alia folennc MelTa di Requie , cantata da un 
numerofo coro di fcelti murici , col conceno di molti fini- 
menti muficali da arco e da fiato , e coli' accompagna- 
mento di molte armoniofe lugubri finfonie ■ 

Terminata da Monfignor Vefcovo ia fua gran Mef- 
fa , e tornato a federe fui Faldiftoro, ove cambio la pia- 
neta in piviale ; 1' Illuflrils. e Reverendifs. Sig. Canoni- 
co Gio. Giorgio degli Alberti recitò da una Cattedra or- 
nata a lutto pofta in cornu Evangelii un' erudita eloquen- 
tifiima Orazione in lode del fuo amorevoli ili mo Prelato 
defunto , ben didimo conofeitore de' funi rari talenti ; la 
quale goderà in breve la pubblica iuce , come fi fpera , 
dedicata al Reverendiffimo Capitolo Fiorentino , a' cui 
preghi ed iftanza fu compilata nel corfo di poco più di 
un giorno . 

Dopo di che renati nella parte del Coro aflegnata a 
ciafeuno tutti gli Ordini ecclefiaftici inferiori , non per- 
mettendo l'angurie del luogo , che potettero tutti ordinata- 
mente difenderli per la Chiefa ; l' Illuftrifs. e Reveren- 
dils. Monfignor Vefcovo celebrante , preceduto dalla Cro- 
ce della Metropolitana, dagli otto Cantori in piviale c 
E da 
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da tutto quel Re ve rendi fs. Capitolo , -fi portò a fare la 
folenne aflòluzionc ; la quale reltò terminata all' ole 18. 
e un quarto . 

Noti fi può (piegar con parole la gran quantità del 
popolo , che v' accorte ò' ogni ordine , d' ogni et'i , d' ogni 
fedo , dalle ore 11. in cui già era piena la piazza degli 
Ariti iiori di chi afpettava anfiofamente , che s' apriife la 
Chiefa , per fuffragare e dar 1' ultimo addio al luo buon 
Padre e Pallore, fino a dopo le 18. allorché convenne 
ferrarla . Tanto piti , che correndo , conforme fi dine la 
fefta del glorialo San Zanobi , avuto , come ognun fa , 
in altifiima venerazione ; ficcome da ogni parte era ca- 
lato il contado alla Città per venerare le lue facre Re- 
liquie , cosi profittando dell' occafione vollero tutti a ga- 
ra rivedere e fegnare uno de' dì lui facce libri defunto • 
Egli è ben vero , che il gran concorfo non portò feco tu- 
multo , avendo provveduto al buon ordine ì Bombardieri 
opportunamente collocati alle porte , c diilribuiti intorno 
alla macchina funerale . 

Finalmente alle ore ip. e mezz. da* più volte no- 
minati Cherìci di Sagreflia del Duomo , deporlo dall' al- 
to del Catafalco il cadavere del Prelato , e riverito d' altri 
abiti pontificali , fu portato alla fe poi tura familiare , ed 
ivi mefso in una cafsa d' albero; in tetta della quale , 
(opra '1 capo del defunto fu polla la feguence brevifiima 
intenzione , india in lamina dì piombo . 

JOSEPH M. MAKTELLTVS EQVES D, STEPHANt , 
CANONICVS FtORSNTINVS , PRIOR MITRATVS 
BASTLICAE AMBBOS1ANAE , DEMVM PER VNDEr 
VICINT1 ANNOS AKCHIEPISCOPVS PATKIAE , 
NATVS VI. E AL- DECEMi lSjS. OB. X. KAL* 
JVN. 1741. AETAT1S SVAE 62. REQ.VIESCAT 
IN PACE . 

Nella medefìma cafTa poi «1 Banca deliro del Prela- 
to fu polla la di lui medaglia di bronzo , e folto il col- 
lo 
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Io ferina in cartapecora, e chiuda calle lolite diligenze 
in un cannone di piombo , 1' altra feguente Scrizione 
parto dell' aurea penna del celeberrimo Sig. Dottore An- 
ton fra ncefeo Gori , di cui pure erano le altre due porte 
fuila porta maggiore della Chiefa , elleriormente 1' una 
e interiormente 1' altra ; efiendo fiate compone 1' altre 
due , che erano collocate fopra le porte minori , dal chia- 
rimmo Sig. Dottore Angiol Maria Ricci ; ficcome i te- 
traiìici dilìrìbuiti intorno al Catafalco feccgli 1' eruditiflì- 
mo Sig. Dottore Giufeppe Mafia Rolli ; tuttettre pubbli- 
ci Profeffort in quello Studio Tiorentino . 

IOSEFH MARIA MARTELUVS 

Ejf antiqua & illufir't Gente Florentiae natia 
eft vi. Kal. Dee. a. mdclxxvjii. patre Nicolao Mar- 
tellio Sen. & Eqttejlr. Ord. S. Stepbanì Baiuhvo . 
matte Tberefia Caecilia Ger'mia . qui eum liberali- 
ter & diligenter educarmi . In Equejlrem Ordmem 
S. Stepbani atfeitus . Senis in Collegio Ptolemaeo fa- 
cris profanifque lìtteris excultus & Pontificii lurìs 
laurea donatus . aufpke Francifco Ner/io S. R. E. 
Cardinali ampnjfimo inter Florent'mos Canonico: ad- 
kBus . doUrina probitate . morum, ìnnocentia . gra- 
vitate ad aagendam maiorum fuorum gloriam fe na- 
tum oftendh . Oratoria & Poetica facultate clarus 
Leopolda^ Rom. Imper. publice in Parentalibus Fio- 
rentiae laudavit . Arcbkonful Academìcos Etrufci 
\ermoms reflitntores ad novam locupletioris Lexici 
editwnem excitavìt accenda . Tbomam ex Cam. e 
Gbtrardefca Arcbiep. Fior. Praedecejjorem fuum mul 
tu m negocìis ac muneribm adiuvit . Ambrofìanae 
Bafilicae PraefeHus aedes refecit ornavìt . diftdia 
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compofuìt . regimen in antiquata fplendorem reftitait , 
inr.uwros egenos ad [e quotidie confugìentes infignì 
hberalitate recreavit . Anno MDCCxxn. ad Pontifica- 
timi Fior. Ecclefiae eveHus . Cleri mores . Ecclefm- 
ftkae dìfeipliaae fanHkatem. iniunci.i facerdotibus one- 
ra . ereandorum Presbyterorum deleèlus fanH/onibus 
legibas privatijque corain fe babitis conventibus coer' 
cuit inflauravit perfecit . La/irata non femel uni- 
verfa Dìoecefì Ibcifque imperviis . aaditis ante* in 
privati* fejjìoaibus omnium Qrdinum Ecclefìa/ìicìi bo- 
minibus . ut Dei gloriae Ecclefiae decori & totiut 
gregis faluti profpkeret , jolemnem Synodum an. 
Mdccxxxii. celebrava & Htteris mandavit . Euge- 
niani Collegìi Cler'icos favore & benevolentia proje- 
Ctttus eft . Seminarli Alurnnos amphatìs aedibus cam- 
madis eorumque numero . ad omnia eruditionìs ftudia 
confeHanda liberalìbus praemiis paternaque cura ad- 
Jidue excitavit . Vexatam Vrbem taultìs calamita- 
tibus Deo reconciliavit erexii . FaBus forma gregis 
ex animo Pauperum Pater adpellatui efì . Succefjomm 
fuorum boneflae animi rehxationi confuluk ernia Villa 
Capallenft Eceìeftae S. Quinci faifque latifundiis prò- 
sima' . quam fàcra fupe/leclile injìraxit & proventus 
fuos aitxii . Antìqudm S, Salvatori? Baftlicam ma- 
gnificentius a fola exjlruxit ornavit confecravttque . 
Palatium \ubh\to barrare adieàis portkibus fcalis 
vejlibulo ubique facris piBuris condecoravit . Homi- 
tium adulaùone blandientium Ofor acerrimus . lujìi- 
tiae & veritaùs perpetuns Cullar , pìetate & ma- 
gmficentìa conjpicutis . Animam femper placidum & 
tmpertutbabikm antiqttae vittutìs £f coafiantiae exem- 
pìii 
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«Si ìnfiruxit oifirmavìt . Apoplexiae morbo percuf 
fus . quum fe mìtttts idoneum ferendìs oneribus no- 
fceret . Pontificatas miniflerium memorando abftinen- 
lite & amori s exemp/o non coaBus [ed lubens dita/- 
fit . Diuturno tandem morbo per totum corpus graf- 
fante . mente dumt,ixat jemper Ubera atque in Deum 
trecca . invida patientia fuperato . divina omnibus 
Ecclefiae Slittamenti! mumtus . Spe immortatis gìo- 
riae plenus . cum (ìgno Videi dcccfftt & in jomno pa- 
cis obdormivh x. Kal. lunias bora diei XI. anno 
mdccxli. aetatis fuae lxu. additis menf. v. d, xxmi. 
Summo Ovium Popuìique Fiorentini moerore . 

Rcftando terminata la funebre cerimonia coli' af- 
nflìone del Galero Epifcopale , il qual fi vede tutt* ora 
pendente dalla tribuna della prefata Cappella di S. Gae- 

Ma non finirono in quefto giorno i fuffragj fatti per 
1' Anima di Monfignore Arcivefcovo ; perocché oltre la 
celebrazione delle Melfe , le quali diftribuite in numero 
ben caniìderabile per tutte le principali Chiefe , non fi 
poterono compire in quella mattina : da moltimme Con- 
gregazioni e Confraternite , si della Città , come anche 
della Diogefi , alle quali il Prelato era aferitto , gli furo- 
no fatti i confuetì fuffragj , e in una maniera più diftin- 
ia i convenevoli . 

Le prime a fegnalarfi in fomiglianti opere di cri- 
ftiana pietà furono le quattro Congreghe di Preti Secola- 
ri della noftra Citta , le quali lo hanno per loro fpeciale 
iftituto ; quella di Gesù Pellegrino , detta comunemente 
la Maggiore , nella Chiefa iftefla di San Michele , e 
davanti al Cadavere , come è fuo cofìumc ; le altre tre 
nelle loro refpettive Chiefe , e ne' giorni più immediata- 
mente confecutivi alla morte , permeili dalle rubriche 
ccclefi attiche . Lunga infame- e faftidiofa cofa farebbe U 
l'are 
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fare una minuta enumerazione di mite 1' altre , che fi- 
gurarono un si lodevole eiempiu : badi folo f accenna- 
re , che tutte il fecero con quella fplcndidezza e proprie- 
tà , che per ciafeuna dì loro fi potè maggiore ; ne vuolfi 
tacere , che nella maggior parte di effe contribuì la Ca- 
fa de' S'ignori Martelli , con iflraord marta generofitk di 

Merita nondimeno una particolar menzione il Semi, 
natio Fiorentino , il quale ben ricordevole deal' innume- 
rabili nlevantiffimi bentfizj da fé ricevuti, volle dare al 
pubblico una lignificazione della propria gratitudine verfo 
il fuo padre amantiflimo; non lolamentc fuffragando la 
di lui Anima con folcitile Uflmo e Meffa , ma com- 
mendandone altresì pofleriormente le rare virtù, erudita- 
mente celebrate con una applaudita Orazione , e con ogni 
forte di poetici componimenti in varie lingue dall' Acca- 
demia degl' Induftrioft , la quale è formata della più ftu- 
diofa gioventù di quel Convitto. 

Più d' ogni altra però s' è diftinta ultimamente la 
Congregazione de' Preti di Gesù Salvadore , la quale fi 
aduna nella Chicfa di San Salvadore , d' appartenenza del- 
l' Arcivelcovado Fiorentino . Quella Chiela , una delle 
più antiche della Citta noftra , benché foffe (lata notabil- 
mente reftaurata dalla gloriofa memoria del Cardinale 
Arcivefcovo Alenandro Medici , il qual fu poi inalzato 
al Trono Pontificio col nome di Leone XI. avea riprefo 
nondimeno nel corfo di preffb a due fecoli molto della 
primiera ruflicitìk e fquallidezza . Monfignore Arcivefcovo 
Martelli dopo aver con ecceffiva fpefa ornato il cortile e 
tutto il palazzo Arcivefcovale , non potè ioffrirla in uno 
flato si infelice ; onde rivolrofi negli ultimi anni ad ac- 
crefcerla ed abbellirla, vi riufcl talmente colla folita fua 
magnificenza , che nè per la proporzione dell'Architettu- 
ra , nè per la Angolarità delle pitture , nè per la ric- 
chezza e buon gullo dell' ornato vi lafciò cofa alcuna da 
defiderare . Perlochè i Sacerdoti di quella Congregazione 
credendofi debitori alla generofa beneficenza del Prelaro 
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d' una qualche pubblica dimoftrazione di ri cono ice si za. , 
oltre all' aver porto all' Altiffimo private preghiere in prò 
di quella grand' Anima , fubito dopo il fuo paflaggio , 
giulta gli ordini dati dal Sìg. Dottore Ippolito Maria 
Roflelli Superiore a quel tempo e Reggente ; hanno fat- 
to in quelli giorni un magnifico Funerale, il quale ha 
incontrato pienamente la lòddisfazione e 1' appiaufo di 
tutta la Citta. 

Vero È , che le pitture , delle quali è decorata in 
ogni fua parte la Chìefa , non avevano lafciato luogo ad 
alcuna forte d' apparato ; la facciata fidamente compari- 
va arricchita d' intrecci e gocciolami di rafee bianche e 
nere , alcune delle quali facevano ala e contorno al le- 
gnarne Cartello d' invito, comporto da uno di gue' Sacer- 
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Ma la mancanza dell' apparato fu compenfata piena- 
mente dalla copia de' lumi, i quali difpofii con ottimo or- 
dine , non meno fopra 1" Altari, e i banchi , che in moi- 
re lumiere pendenti , e dalla vaghiflìma volta , e da' 
quattro angoli della Cupola , davano un maravigliofo ri- 
falto alla bellezza ed avvenenza della Chiela . Cantato 
che fi] folennemcnte da' que' Sacerdoti il primo notturno 
de' Morti , e fuccelfiva mente dall' Illuilrifs. e Reverendi^. 
Sig. Canonico Giufeppe Melchiorre An t inori , uno de' 
Confratri , coli' armoniofo concerto d' una iceita e nume- 
rofa cappella , la gran Mefla ; il Sig. Dottor Francefco 
Poggini , Maellro del Collegio Eugeniano , prefe a cele- 
brare k- lodi .del defunto Prelato , con una dotriifima Ora- 
zione , copia della quale eflendofi ottenuta , non lenza 
replicate viviffime iltanze , dalla fingolar modellia del 
chiariflìmo Autore , fi darà qui appretto a pubblica fod- 
disfazione . 

Colla conmeta aflbluzione a un ben ornato Tumulo 
portato eflemporaneamente per non impedire il concorfo 
elei popolo , fu dato fine a una funzione sì decorala , la 
quale è fervila e a render palefe 1' ofTequiofa gratitudi- 
ne di quella efemplare Congregazione verfo la genero- 
fita dell' Illuilrifs. e Reverendils. Monfignore Arcivefcovo 
Giuseppe Maria Martelli, e a conciliare nuovi appiani! 
al di lui gloriofo Nome ; il quale viveri eternamente in 
quella Citta e Diogefi , non meno per tante Ululiti me- 
morie lafciate dalla fua magnificenza , che per la ricor- 
danza onorevole delle di lui virtuofe azioni ed eccel- 
lenti prerogative ■ 
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REoerfam ceìeriter in tenebrai quibui digita 
certe per fe etai , drHam a me nuber ma- 
gni Prae[uìts taudatìonem , biòttìi" ìam timrìjque per- 
miferam , V'ir ornatifjime . Sed quum tu poftmòdam , 
quibus animos tìbi mirifice devincts omnium ingenti 
offciique fuavitatibus , ita eum fummae auHorttatis 
fincenque ìudicii vìrìs ci. in eam coniuraveris , ut in 
vulgui predire iterum eompelìatur ■ ipfam tandem , 
quaecumque ea efi , ad te mitto , commentario eie- 
gantiffìmo , quem adornas , mortis funerifque optimi 
Anifiitìs , ìnferendam , lueemque inde accepturam & 
fide* acceflionem , Nibil equidem tale exfpeHaveram 
unquam , grati nempe animi erga Martellio! mei de- 
clarathnem aliquam in eiufmodi acerbam opponu- 
mtdtem incidere potute quum vero , pofi tam mul- 
tò Romite & Fiorentina accepta & a praejìantitfimo 
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Pomìfice & a jais ben.-ficeatìae monimenta , hoc UH 
detnum offii ti genus dibuerìm perfolvere , mib't badie 
gaudeo ium propter te/iatam aliquo modo obfervan- 
tìam meam , tum quod praee/ar/JJfmi Viri , Dominici 
tièmpe Martellìi Jit & ipfa laudatili inUribenda No- 
mini & fmu excipienda . Refpiciet profeHo optìmui 
il/e , tuebiturqae peramattter \uo patrocinio , fi minus 
ornata tri {& eitgantem , at certe jidelem nibìlque fu- 
catam itnagìnem Fratris fibi fimtllimi carijfimique , 
in quem piane unum congejftt mira virtus omnigenoi 
fruHus avìtae glorìae . Ceteros antera litteratos vi- 
ro* , quorum fané oculos ea reformìdat , aequi boni- 
que tandem faHuros confido , fi nimia quadam fejli- 
natione velati acervatim laudes accumulale vifus firn , 
quibus diutiut immorarì rerum copia & magnitudo 
apud fatii diuque ^expertos dtcentem non patiebatur . 
Va'Ie'j erudite' (fornice Vìr , tuque primus ignote ex 
amma\„,,&..me ^. uf. facis x . amare perge . D. viti. 
Cai. Sepi. cid. ip- àcxu.- ' 
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! quantum in bene coniparatis animìs ingenuih 
que Viris actcptoram beneficionim retordatio 
ad conciliandam in benemerente* humines au- 
gcndamque benevoUmiam poteft , dum vivunt , tantum 
ad transfjgenda corda lupcritmim , iis e medio fublat.s, fo- 
neflae amifTiunis 1 vàlet adlpeflus ; neqoe minim cuipiara 
ncque impommum videri debet , Auditore! li ite rati (Ti mi , 
tenitum iiliquantifper roipublicae àcerbiflimum vulnus , 
qiiod nuper in funere loitrwt Mabiap. Martellìi Ar- 
chiepifcupi Fiorentini altiflìrac ìnfixom f'uerat , relricantes 
no» hodterna die , publice prolnerì , fummum purvenifìe 
in itos moerorem de oiuv morte , quem , fumma boni:atc 
8c beneficerwa devinoli-, opiaveramn& mori non debuifle . 
Itaque dum tacitus egóimet', òrnnelque adeo qui aditine or- 
nai iffi mi- Sacerdotes repetimu! nunc nobifeum in animis, 

fiiam divitem paratarnque perpetuo b'eneficiorum venam 
figlili esperei fimus in ilio j'ipeflate , Flòrentm'i Cives, 
quid beneficeritiilìmus PrincSps y Chriili Domini morti 
appropinquaficìS' esemplo , divinitus crediderim incitatus , 
nobis omnibus reliqùeric filiis^cariffimis', ut praeclarum 
fui monimentum efiet & pignus amoris fempiternum . 
Intuemini quaefo quanta fit hodie buiufee Tetrpli ele- 
gantia , quanta amplitudo , fplendor & mtor. lefu Scr- 
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valori; malori gloriae , facerdorum commodo , clericorom 
confluemium incitamento , non mulris ab beine menfibus 
refecit ipfe , commi isiique inrer fc eximiis Civitatis no- 
ftrae artificibus , magno fumm inffruxit & exornavit. 
Quid aitrcm tarai late patentem , & de cmni liominum 
genere optime meritam tanti Praefulis gloriam anguftis 
ita terminis circumferibimus ? Quum ipfa haec opera & 
ornamenta beneficimi fplendidumque in primis immorta- 
li; Antiltitis animum praedicantia ad exlpatiandum libe- 
riore campo e voce nt orationem meam , finite quaefo me, 
kfìifsimi Sacerdotes, publicae , prò mearum vìrium te> 
nuitate , fatisfacere exlpeftationi . Vos autem , Viri fa- 
pientiflìmi , quorum frequenta & humanitate fingulari 
maxime recreor , facite acqui fitis , dum in tanta rerum 
fegete ilio contrahendam. effe con IH tuo univerfam diflio- 
nem , ut Iofcphum Mariani Martellami boni dvis in 
patriam , veri patri: in populunj , magni facerdotìs in 
Florentinam Etilefiam partes univetlas regalìter magni- 
ficeque cxplevifle contendala . 

Quoniam vero : ad. gloriam & publicum bonuai egre- 
gie, natus primo aetatis flore reile fenieràt Hofephus quan- 
tum naturae deberet & patriae , a qui bus generis amplir 
tudinero , domeilicae laudis ine ita menta , liberalem tdu- 
cationem , ìngenji praeftamiain praeter aeqnal.es accepe- 
rat , a puero ltatim animum- nervose . eteri es eo inren- 
dit alacri ter , ut accenta bona praeclaxo. lbenore augerec 
& cumularet quotidie magia . Ance.- annoi itaque ,. ad lau- 
dem preferente face mirifica virtutis indole , gerit ani- 
mura & curas viriles ; quemadmodum Themifloeles tro* 
phaeis Miitiadis , ita iple litnuUcra intuendo, res geftas 
meditando, litteiaria monimenta pcriegtiido , miro quo* 
dam impetu ad .Baccios 3 Tridcricos , Hugolinos , Nico- 
laos , Francilcos iuos atrnulasdos acriter excitaiur ■ Quan- 
ta vero felicitare,, Deus tmmortalis ! : Libe.faljum ftudiorum 
adhuc puer devorat vias ; principini! difcipljnarum : ado- 
lefcens pcrvadir abditiflìma penetrala; eruditionum cuiul- 
cumque generis tuitoriarumqne omnium tfeej-turos fibi con- 
gerie 
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gerir vere fuos; eoque < conTtlio iam inde ab adolefcente 
ut pertinaci piane labore facere peri'everabìt fenex , li- 
bronitn dele&um inftituit , ipfos noelurna terit diurnaque 
marni, cuoi ipGs quiefeit , peregrinatur , rufticatur , quae- 
que in eos animadvertenda acerrimo ìudicio decerni t aut 
adnotanda , mandat accuratiffimìs commentariis . Miran- 
rar itaque eximium alumnum , & doilrinae inlìgnibus 
ornant Senae ; exultat fibique plaudit Florentia ■, quum 
egregium civem iam prope virum modo de Caelarum laudi- 
bus in folemnibus infèriis , modo de urbium antiquiiate Se 
pulchritudine , aut de linguarum praeftantia in magna 
le£tÌffimonim virortim celebritate videt ornatiffimc Se gra- 
viflìme diflerentem. ; quum ipfo (difille aufpice Si horta- 
tote, per novam lexicì auftionem patrio fermoni immen- 
fam lucem mirumque dtvìtiarum incrementum inrelligit 
accedine ; quum lofephi fu avi (li ma confuetudine men- 
te? nobiles Fiorentino; adolefcentes , ad hiimanitatem 
omnem, ad honeltatem, ad urbaniratem folis familiaribus 
conloquiis informari quodammoda demiratur ; quum ipfum 
perfpicit ad hoaores Se dignitarum gradus , non commen- 
datione quidem oorepere lumofarum imaginum , non ul- 
tra Si (pome -qua via maxime patet afcendere , fed (pe- 
ttata animi ceHitodine , fed pietate , religione , libera- 
h'rate , prudenti» , klocìrinae laude , virtutum tandem 
omnium admirabili confandone, e litterati otii privataeque 
cranquillimis delicììs iublimem rapi invitum ac relucìan- 
tem . Numquid aurem cura alia tempora altis curis ho- 
minem diftinuerunt , patriae amor, qui Martellìi animum 
occupaverat , vel pauxillum relanguit ? Simillimus ipfe 
conftanrer fili ; imo fe ipfo qiiotidie maior , quae iludia 
adólelceMs privàtufque coluerat Se. adamaverat , in publi- 
cnm communi bono predire iuflùs , impenfe fovit , pro- 
te xit , ampiificavit. Quibus abili nuit incitamentis ? quara 
praetermifit induflriam ? quibus , emunflae naris peracrif- 
que iudicii homo, pepercit fumtibus , ut ftudiofi colle- 
giorum adolefcentes inllituerentur ad gnftum perfeftae ìit- 
teraturae , non ad rancìdas nugas , fed ad folidam fapien- 



tiam inflammarentur , exolerer in palaeftris barbarici ; 
quae politiorcm human irate m contarti in a verat ? Sed quid 
ego circa lìtteras dìutius verter ? Ad iplum , quaefo , con- 
ferte vos , Fiorentini , quocumque commigravit , dum vi- 
tam Agir- ,.fibique vel in urbe vel ruri , nane unus ex 
Fiorenti nae Ecclefiae Patribus , nunc Ambrofianae Bafi- 
licae Praefes , nunc Florentinus Pontifex domicilium com- 
paravi! .. Speciale peryftilia , Icalas , velli bui a , atna , 
conclama , cubiculi : con tempia mini parietes , fupellefìi- 
lem , ornamenta . SÌ quid forra (Te- nobilis viri , i'upremi 
Floreatinac ..JSe cieli a e- Principi! mode rati onera excedit , 
cavete ne horn.inis aut deliciis aut luxuriae tribuendum 
exiftimeris. Dicam enìm rem ipfam , Auditores , & di- 
cam audafler . Patriae & bonarum arrinm amoris , in eo 
piane non lierilis , non fucati , fed (inceri , led liberalis 
omnia illa profecìp font lucuìcnrinìma teftimonia . Illud 
doiet vehementer bonus civis , firn marcere quodammo- 
do ac contabefeere in tara illulìri .patria piclores eximios, 
arcljiteffos praeciaros , l'culptores opti mas ; animo cadere 
huiuicemodi fludiis initiatos, optiraae fpei ceteroquin , ado- 
lefcentcì ; non dìu abfuturum ut -, patrizi dedecore multo, 
inrermorruae milerrime iaceant de coelo delapl'ae artes 
eximiae : ideoque propolìtis praemiis commirrit inter fu- 
perltites amatores praec-laras pugnas:; fu a ipfe cubjcula , 
ubi coejum eit apertius , ubi otìum ,lecurius , tironibus. 
commodat : ibique aut delìneantes foliis , aut tabulis pro 
libito inducentes colprem , idenridem convenir perfami- 
liariter ; pro eo quo pol'et in omnibus rebus iudicio, pfcr- 
amauter redarguì t fi quid peccar in t , tabularumque aenea- 
rum , quarum vim magnam ac pretiofam eq plan,e confi.- 
lio coemit , eximiis exemplanbus , velini , manu ducit ; 
feque , fi cui pulchre aut fuo certe pretio vendahrur opera, 
ut plerumque accidit , non occurrar , aequum emtorem affa- 
bre perfidienti bus pollicetur ; ideo, inquarti , Martellìi lum- 
tu ex iplìs enarri Apennini falribus translati pauperes ado- 
lcfcentuli , quos natura mire ad piìluram finxifle vel ad 
itulpturjm calu deprehenlum elt , heic in urbe noftra , ho- 
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nello parato viftu veftituque educantur edocenturque; ideo* 
ubicunique fedem conftìtuai , de reficiendis acdibus agitur, 
de exornandis ftabili cultu & elegantia ; ita ut nemo ad- 
irne quifquam inter optimarum arcium magiiìros aut ama- 
tores inventus Gt , qui lofepho Mariae. Martellìo optimo 
Moecenati Neftoreos annos , Croefi divitias , lati ili mum 
imperium tam esimia indole dignum non precaretur . 

Preffius multo parciufque prò temporis anguiliis per 
fuperìora percurriflem , Viri ornatiffimi , nifi ad veri pa- 
rentis officia repetenda feftinante oratione , ex ii; quae 
adtulimus pleraque & in ipfum hunc fcopum facile perve- 
nirent. Quid enim aliud optimum decer parentera , quatti 
filios liberalìter inftituendos , ingenuis artibus excolendos 
curare , & ab olio malonim radice , urbiuni labe , popu- 
lorum peftilentia avocare opportune ? Difficili Jane recon- 
ditaque natura homo aliquibu; viius efi ; & acquo animo 
& ultra ipfe fateor ita Ipecie contingere potuilse . Quid 
tum ? numquid pcruvianum aurum , aut indicus adamas , 
quod nativa gleba obvolvantur , de fua aeftimatione deper- 
dunt ? numquid planetarum principi , quod nonnulla iliter- 
dum obducaturnubecula pulcherrimus vultus,minus agrorum 
fertilitatem debenr monales ? Inerat quidem cene, fate- 
mur denuo , fpecies quaedam in nomine auguftac feverira- 
tis , fed quae maieftatem facri principis porius ornaret , 
quam dedeccrct , fed Ipomc ad continendos in officio fub- 
ieélos honimes accommodara , fed .Martelliae gravitatis 
quodammodo propria & «ereditaria, fed minime adfeela- 
ta , kd nunquam fine lepore aliano & comitale , fed , 
quod rerum omnium eft primum , in extima tantum fu- 
perficie interniiens, nihil unquam pecìori imbibita, neque 
cum animo coniurata , At quis invenìri aliquando poteft, 
Auditore! , non modo tam iniuftus Se ìniqmis , fed etiam 
tam vecors & amens rerum aeftimator & hominum , qui 
bonitatem parcntis ex una facie dimetiendam effe con- 
tenda! ? Audiendam hercle in patre effe lingnam (tatui- 
mus , intuendam manum , quoad eius fieri poteft , cor 
mlpicicndum : quorum quidem trium fuavìtatem , muni- 
G ficen- 



fkeiitiam , dulcedinem fin gul arem quae fatis magna un- 
quam dicendi facultas , quae ingeniì vis aut orattooc ex- 
acquare poteft , aut adiequi cogitando ? Heic vero , ne ni- 
mis mulms fim , vos coitlulto praetereo, nobiles litterari- 
que viri, Aniiltitis 1 veltri conluerudine .praeter c e te ros de- 
legati , qui apud ipfum (tatìs diebus iublècivilque horis 
convenientes , quantum a cavillinone & dicacitate alie- 
nimi , tantum in utroque genere honeftac , antiquae , ver- 
naculae feitivitatis , & in illa quae in perpetuitate fer- 
moms , & in hac quae in celeritate atque difto ed , 
excellentcm demirati ellis ; volquc opportunità appello , 
facrae Virginei Florentinae, fiilei tutelacque eius cammif- 
fae , quorqnot eitis omnes , quarum fingulae , licer innu- 
merae , iterum ac tertio , diu ac perhumaniter audirae , 
luavilfimilque monitis recreatae , teftatae eftis non temei, 
lac & mei ex lingua optimi parentis haufifle , leniendis 
animi; miro modo, compone ndilque motibus accommodata. 
Vos item appello , luvenes univerfi , quos, aiic Cbrilti 
mìlitiae daturos nomen ipfo in limine amice compella, 
bar amantiflimus pater , fmdiofe fcrutabatur , gfav(ter mo- 
nebat , peramanterque compleétens ad honeilatem , ad, 
amorem litterarum , ad Deum unum quaerendum fingu- 
lari oratioms mavitate inflammabat ; aut iam. adlcriptcs , 
quandocumque ftiiffet opus , excipiebat libenter , voc^bat 
ialubriter , vere faftus vobis omnibus omnia , hortator , 
m agi Iter , inftitutor , monitor, confiliis tandem ìntimus 
cuiufcumque vel maxime timidi ac verecundi . Iam vero 
ut ad munificenriam deveniamus , quam ampia ieges fe 
fe offert orationi meae ! Dies proleflo me deficiat , fi 
bcnefacta non modo recenfere praecipua , (ed carptim. 
fummatimqne velim perltringere . Alexander quidem ille 
Macedo nallis diuitiis parccns , cuncìa profundens, quum 
a Perdicca rugaretur, quid fibi rclervaret, fpem meam, con- 
fuevcrat relpondere . Idem piane de Pontìficc veltro , Fio- 
rentini , (tatuile , qui in egenos patresf'amilias , in pen- 
clitantes pucllas , in (tudiolòs adoleicenr.es, in domedicos, 
in cxternos , ad amplifìcandum clericoium Seminariuto 
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& abfolvendum , ad exornandam urbem , ad augendos 
luce e fiorì bus cenlus , aedes , ornamenta , quietem , urba- 
na nilticaque commoda profuius potius quam liberalìs , 
praeier i'acerdotii reditus non contemnendos , perquam 
multa aureorum milita rei fuae Familiari* , trimnque lu- 
culentiflimarum hereditatum , dum Florentinae Ecclefiae 
praefuir , inope tandem atque exhaufta relifta arca, elar- 
girne efl : ita ut nulla piane fuperlatione admiratus Pu- 
pulus Florentinus uno ore univerfus conltanter adhuc ad- 
firmet , polt Alexandrum. Medicem , qui poflca in Vati- 
cana Petri Sede Leo XI. diftiis ed , nuUum praeterea 
extitiffe Florentinum Antiftirem tam regaliter ac ipkndide 
liberale tn . Quid ergo dicendum de corde eius tenemmo 
& amantifiìmo ? Potuit ulcilci inìurias , qua; quidem non 
femel nec leves acceperat , fortafTe debuit . numquid ul- 
tus eli ? imo nihil aliud citius aut libentius oblimi , di- 
lexit in primis adverlbs , & eis piane benefecit ex ani- 
mo . Debuit certe in criminoios anìmadvertere , & de 
legum violitoribus poenas lumere . Sed quam lentus & 
diffidlis ad iupplicia , quam facilis & libens ad veniam 
delcendit ì qua animi aequitatc , ab Apoftolo Magillro 
Gentium edoflus , compnffiis eft humanas infirmicares ! 
-qua clementia Traiani Caefaris aemulator , pudenda fa- 
crorum militum ulcera ballamo oleoque curans , obvolvìt 
ultrO , argentum etiam non lemel de fuo erogans , fi.quis 
aliquSndo reis egcniJque lutntus facicndus efiet i 

Sed ^ qnurn beine rerum tlobis copia obrutis fpes ela- 
pfa omnino fit , ei quac-luperiunt , ièliciter periequendi, 
inde vefo obverfclUr oculis lacerdotii ipecies , & maieftas 
pontificami , finite nos orationis vela per immenfum hoc 
palagli! implicare . At prò fidem Nummis immortalis ! 
Contcmplerne prius heic Martellhim inter Ecclefiae Flo- 
rentinae l'pecWiflìmds Proccrcs coopiatum, mirae .virrutiì 
exemplis iam lum praeiulgere aut in Anibrofiana Baii- 
lica , difficiilimis fané temporibus, immenlae animarum 
muiritiidì nis gubernatiorii praciecìum , regifica fuccefiori- 
bus conlihi , doéìrinae , liberalitatis , vigilantiae Ugnare 



•5 ( S* ) fi* 

vclligia ? ftudiumne prius demirer.' flagrantiflìmum reli- 
gionis , an gravitatem dcxreritau-mque opcrantis divini* 
rebus ? labores improbo! tam magno ibbiiique fiufìu cx- 
antlatos in dioeceli iemel itemmque lultralida , an confì- 
iiorum conlationes , folicitudinum curari: mque pondus in 
Synodo convocanda ? vigilantiam i'aJubemmam gubernan- 
tis , an fapientiam aptiflìmam edoetntis ? quis prudentior 
quum leges tradii ? quis acrior quum l'aera negletta ex- 
probrat , quum impios terret , quum dillipat improbos , 
quum eliminat ac prolcribit iniquitatem ac turpitudine™ , 
quum in ipia divina re folcirmi ritu peragenda , Antoni- 
ni piane legittmus heres , facrorum lemeratores turbato- 
refque non vererur ex ipfo folio perrerrefacere & obiur- 
gare ? quis efficacior quum bonos animai , quum paicit 
oves famelicas verbo viiae , quum ad pietatem , ad reli- 
gionem nunc populum , mine clerkos , nunc virgines Deo 
dicatas acuii & ftimulat ? Sed haec fonafle & aliis inter- 
dum coromunia . Illa vero in Antiiliie veltro, quem Sa- 
cerdotem magnum falutafìis olim , & vere magnimi ca- 
perti efìis , Fiorentini, ut arbitror , fmguiaria & inufi- 
tata : Neque genus unquam refpicere neque fanguinem ; 
regnum Dei & iuftitiam omnino ipcclarc , praetcrea ni- 
hil ; amorem a maieflate , ■ clemenriam ab legitima ìra- 
cundia nimquam difiungere ; rem familiarem , dura vivit, 
fuis imminnere ut augeat Ecdefiae , cum morirur , onera 
legare longe phira , quam relinquere bona ; neminem a 
fc vaciuim remiitere ; non modo paftores gregis libi fub- 
ieflos , ied fingulos lacerdotes , fed gregario; clericos va- 
care nominatim , intime plerofque cognoicere , paucifque 
verbis confeitim , veluti qiiibuldam coloribu; , homines 
adamulsim , egregii pifloria inftar , ipfQs esprimere , ephe- 
merides iccirco hahere comnientarìofque manu fua cxa- 
ratos , quocumque tempore paratiSimos ; delìciai prima; 
rnjjcimafque in faneìilumis religiombus pertraclandis in- 
venire , Ìde«]ue arida paene manu in folcami nnper fup- 
plicatione Virgini Deiparae tlius adhibere ; voluptatem 
praecipuam , vel quum magnis infirmi corporis dolonbus 
con- 



confliflaretiir , in conloqucndo de Ecclefia principe perpe- 
tuo, lentire Se fignifìcare ; de reformandis in (aera lolitu- 
dinc pcrficicndilque Ecclefiae adolefc enti bus prope mor- 
teli! ipiàm non inucil iter cogitare ; otium iplum nunquam, 
vel in ipfa pomeridiana relaxattone , otioftim habere ; 
fenili! magnae indoli; Et iudicia mentis excelfae nunquam 
fucata , nunquam fracìa , praeclara femper , piena ubique 
nobili; finccritatis , & conilannlTimae fortitudini;. Vti- 
nam tantae virtuti temporum etiam felicitas , & rerum 
non intermiiTa tranquillità; obfcaindafiet . Quanquam quid 
loquor , aut de quo Principe ? In tatti afperos rerum ca- 
fu; , in tanta viciflitudinum diferimina , in tam furentes 
dimcillimi curfu; procella; unu; incidere debuit Iofephus 
Martellai; , ut conltantiae animi interritae & magnitudi- 
nis admirabilis fingulari. exeraplo Florentinu; popuius edo- 
ceretur . Tu , cui robur vere & aes triple* circa peèlus 
erat , tu inquam , Pontifex praeclariilime , debuifìi , ere- 
pto Colmo , primum orbatam optimo Rege & Parente vi- 
dtre Florentiam tuam ; iterumque longe acriore vulnere, 
fublato Ioannc Gallone , regalis Mediceae domus fpefìare 
lacrymabilc excidium . Tuo regimini refervanda fuerant , 
& atrociffima peftis, quac hominibu; funeftam cladem in- 
terminans , iteruni ac tertio in pecora g rafia re tu r ; & piu- 
viarum grandinumque incurfus , pauperum tuorum vicìurn 
depopulantes ; & terrae vifeeribus inclufi fpiritus , quibu; 
excitatìs exagitatifque, haec patria tibt sariflìma uno tem- 
potis articulo paene e fui; fedibus evelleretur . Tu modo 
confligentibu; teterrime nubibus , decidentibufque paflim 
inuiitato terrore fulminibus , modo exundantibus vehemen- 
ter increfeentium fluminum alveis , modo his modo illis 
divinae ìracundiae flagelli;, terrentc coeìo agros , terren- 
ic urbem , oblHtere debuifti , non line Deo animofus Moy- 
fes , & te fponforem vademque dare prò popolo rclipì- 
feente . O fortitudinem egregiam ! o condannarci lìngula- 
rem i o animi magnìtudinem tantam in hoc uno , quan- 
ta in omnibus reliquis Martelliac genti; heroibus , quas 
aut vidimus aut audivimus , iniqua ai fuit .' 
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At «rim , ut pontificarli fe fe abdicarci , lapiderà 
oranem tacitus movit , vias unìverfas tentavit , tandem- 
qut , cum propter ìmprobi late ni flagitandi , tum propter 
ncceiFnudinem. olim perfamiliarem 8c intimam coniunitio- 
nem , a clementiflìmo Pontifice Bcnediflo XIV. immani 
velini pondera exoneratus , coelum ftbi digito adringere 
▼ifus eli. Heic vero te , quifquis es , teneo , contendo-' 
que imperterrito; , ex co potiflimum fpeflatiflimi Prae- 
lulis magnum animum obtineri ,' quod tali; Aniiftes , ta- 
li tempore, tanto Vira fapientiffime fideliflimeque geren- 
te vices , tam molelte ferente populo , qui eo tantum fu- 
perftite fatti fnperque contento; erat , a tam dilefla Ec- 
clefia inauditum paene divortium facere conftituetit . 
Quaero heic , viri fapientifiìmi , quare tunc temporis pò- 
tìu; non tentavi! onus deponere , quum multa devoranda 
iuerunt adverfa , quum teterrimu; lupra caput adftitit im- 
ber, & noctem & hyemem minitabatur ? qua mine po- 
tiflimum ratione quum aut in urbe , ut mailet , aur in 
agro , nullo familiari; rei detrimento , 8c adfecìae iam iam 
aerati , & infirmae valetudini non reprehendendo otio con- 
fulere potuiflet ? Gaudet quidem accepto ab Vrbe optatif- 
limo nuncio bonus Antilles , fed non gaudet libi . Gaudet 
quod famulo iam inepto, inutili, femimortuo , ut ipfius 
verbi; utar fibi gratulantis , firmioris virmtis paffor (it 
fumciendui ; gaudet quod infra vidua; Ecclefia Fiorentina 
propemodum amandata, cum alio fe longe meliore Ipon- 
io nuptiarum foedus inire debeat propedicm ; gaudet pro- 
pter decus & pompam facrorum ; gatidet propter commo- 
dum & lolatium adfiietae ecclefialticae iuventuris ; gaudet 
propter delerti gregis nniverfi , parti; potiffimum illuftrio- 
ris , regimen & tutelam . SÌ qui; autem de tanta animi 
magnitudine dubitet adhuc , Ipccìatum introeat Sacerdc- 
tem migliora vcl ilio primo inopinato, vcl extremo hoc 
iterato morbo leftulo adfixum , in confpefìu mortìs diu 
multumqne ante oculo; obverlantis , integro fané capite , 
univerlum infra corpu; lentientem modo refolutione ner- 
vorum omnino flupidum , modo inacquante bile dire con- 



yulfom & divenatum . Pe kob taro ini: , quae minima ali- 
quando vox cxciderit laboranti fe minus digna , quibuS 
aliqmodo quelhbus cubiculum inlonuurit . Rogate quis in 
corpore luiiulcemodi prolisse mortis triftiuimae , atque 
ade», tenebricelo aerumnarum carcere , raagnac Ptacliiis 
veltri animae fenfus & motus perpetuo fine . Epaminon- 
da? aliis videtur de mis tantum lolicitus , fibi fecurus ; 
Foffidonium dicunt alli , aut Olympi verticem , cuius nul- 
la unquam nubes capiti obverfata fi e ; lobi vero fe ipfe 
docct iìmillimum , quum pertinaciter morbo canlifus , coti- 
flifìatui , adtritus , led nihii omnino labiis Tuis peccans , 
fe toium Se vere ex animo danti Domino permittit & au- 
ferenti , expediri compedibus tranquilla alacrirate exfpe- 
fians , &: poit tenebras lucem fperans & libertatem . O 
facerdotem vere magnum ! O verum patrem ! dvem 
cgregiumJ Quae ulla unquam oblivio tanti nominis glo- 
tiam poterit obliterare ? Qua nain vetuftate ex patriae 
memoria , ex animis Fiorentini Populì , -ex corde Eccle- 
fiae fuae imago delebimr Martella Pontificis ubique fplen- 
dida , ubique regalis & piena gloriae ? 

Tu vero , Antiftes clariflìme , co fublatus , quo tuì 
te cives voluntate & lama , tuus te populus admiratione 
& benefìciorum grada , tua le Ecclefia laude & memoria 
meritorum , quo tua te deniqne virtus evexit ; fruere mine 
iure tuo tibi parta immortalità! e ; fede cum principibus 
in irto gloriae cclfiflìmo folio , ad quam laboribus , peri- 
culis , iifque virtutibus contendili! , quae nec oblivione 
fepelientur eomm qui font , nec reticenza pofterorum . 
Quemadmodum vero recordatio apud nos tui nominis ad- 
fidua erit & immortalis ; ita profeclo nunquam florentif- 
fimae civitatis , nunquam le£lifEmÌ gregìs & praeclariffi- 
mae Ecclefiae , nunquam tibi cariffimorum adolefcentium , 
quos mihi tradidifti inftituendos , oblitus ; ex ifto beatitu- 
dine fonte , unde te non temere arbitramur iam poffe 
multum , fis perpetuo bonus, & felix Djoecefi tiiae . Huic 
autem , quod in oculis tulilii dum viveres , fpecìatiffimo 
fodalitio , te apud Deum deprecante , illudque ex altiiH- 
ma 
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ma gloriae fpecula refpiciente , contingat Icfliflìmis ado-' 
lefcentibus , graviflimis làcerdorìbus , ur quara lama elegan- 
ti* iliis exornafti pulcherrimam hanc leroiolymam , omni 
virrurum genere Iefu Chriiii feflatoribus digniflimarum 
exornare certent & ìpfi , Ecckfiae florentinae bono & 
decori fempiterno. 
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